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ARGOMENTO. 

’KT Ori ha conofciuto V antichità ni mi- 
JL V gliore t nè più amata Principe di Tito 
Vefpafiano • Le fue virtù lo refero a tutti 
sì caro f che fu chiamato La delizia del 
genere umano . E pure due giovani Patri^j 
uno de’ quali era fuo favorito , cofpirarono 
contro di lui . Scoperta però la congiura 
furono dal Senato condannati a morire . Ma 
il dementiamo Cefare , contento d’ averli 
paternamente ammoniti , concejfe loro * e et 
loro compiici un genero fo perdono . Svet» 
Tran. Aur. Vi&. Pio. Zonar. &c. 


La Scena è in Roma . 
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LA CLEMENZA 


DI TITO* 


ATTO PRIMO. 


SC E N A PRIMA. 

Logge a vifta del Tevere negli appar- 
tamenti di Vitellia. 


Vitdlia y e Sejfo . 

Vi 'tei. 1\ M A che ? Sempre l’ ifteffo > 

jLVjL Serto , a dirmi verrai ? So che fé- 
Fu Lentulo da te: che i fuoi feguaci ( dottò 
Son pronti già : che Ì Campidoglio accefo 
Darà moto a un tumulto , e farà il fegno , 
Onde poffiate uniti 

< Tito affalir; che i Congiurati avranno 
Vermiglio naftro al deftro braccio appefo 
Per conofcerii infieme . Io tutto quello 
Già mille volte udii: la mia vendetta 
Mai non veggo però . S’ afpetta forfè 
Che Tito a Berenice in faccia mia 

- Offra , d’ amore infano , 

L’ ufurpato mio foglio, e la fua mano? 

• Parla > di , che s’ attende ? 

Sejfo. Oh Dio ! 

Vitti. Sofpiri ? _ 

A 4 II 
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Atto Primo. 

Sejlo. Penfaci, o cara, 

Penfaci meglio. Ah non togliamo. in Tito 
La fua delizia al Mondo , il padre a Roma, 
L’ amico a noi . Fra le memorie antiche 
Trova V egual fe puoi. Fingiti in mente 
Eroe più generofo , o più clemente . 
Parlagli di premiar , poveri a lui 
Sembran gli erari fui : 

Parlagli di punir, fcufe al delitto 
Cerca in ognun. Chi all’inefperta ei dona 
Chi alla canuta età . Rifparmia rh uno 
L’ onor del fangue illuflre : il baffo Rato 
Compatifce nell’altro. Inutil chiama. 
Perduto il giorno ei dice, v 

In cui fatto non ha qualcun felice. 

Vìtel. Ma regna ... . •> . 

Sejlo. Ei regna , è ver'; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifca 
Di perir la licenza. Ei regna, è vero* 

Ma di sì vafto impero , 

Tolto l'alloro e 1’ offro , 

Suo tutto il pefo , e tutto il frutto è noflro. 
Vitti. Dunque a vantarmi in fàccia 

V eniftj il mio nemico ? .E più non peiifi , 
Che quello Eroe clemente un foglio ufurpx; 
Dal fuo tolto al mio padre l . 

Che m’ ingannò , che mi riduflè ( e quello 
È il fuo fallo maggior ) quafi ad amarlo ? 
E poi , perfido , e poi di nùovo al Tebro 
Richiamar Berenice' Una rivale 
Avelie fcelta almeno . _ -h. 

~ À S De- 
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io La Clemenza di Tito 
Degna di me fra le beltà di Roma. 

Ma una barbara, o Serto , 

Un' efule antepormi! Una Regina! 

Sejfo . Sai pur , che Berenice 
Volontaria tornò . , 

Vitti, -Narra a' fanciulli 

Codefte fole . Io fo gli antichi amori : 

So le lacrime fparfe allor che quindi 
L’ altra volta parti : fo come aderto 
L' accolfe, e l’onorò. Chi non lo vede ? 

Il perfido 1’ adora. 

Sejfo. Ah Principefla, 

Tu fei gelofa. 

Vitti. Io? 

Se fio. Sì . 

Vitti. Gelofa io fono 

Se non foffro un difprezzo ? 

Se/lo. E pure . . • 

Vitti. E pure 

Non hai cor d’ acquiftarmi . 

Sejfo. Io fon . . . 

Vitti. Tu fei 

Sciolto d’ogni prom erta. A me non manca 
Più degno efecutor dell’ odio mio. 

Sejfo. Sentimi. 

Vitti. Inteft affai . 

Sejfo. Fermati . 

Vitti. Addio. 

Sejfo. Ah Vitellia , ah mio Nume, 

Non partire dove vai? 

Perdonami; ti credo, io m’ingannar» 

— . - Tutr 
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Atto Primo. n 
Tutto, tutto forò: preferivi, imponi; 
Regola i moti miei; 

Tu la mia forte, il mio deftin tu fei. 
Vitti. Prima che il fol tramonti 
Voglio Tito fvenato, e voglio... 

« 

«====== T =r=a 

SCENA II. 

Anrtio , t ditti . 


Ann, A Mico , 

XjL Cefare a fe ti chiama . 

Vitti . Ah non perdete 

Quelli brevi momenti. A Berenice 
Tito gli ufurpa. 

Ann. Ingiuftamente oltraggi , 

Vitellia* il noftro Eroe. Tito ha l’impero 
E del mondo, e di fe. Già per fuo cenno 
Berenice partii 
SeJJo. Come ! 

Vitti. Che dici! 

Ann. Voi ftupite a ragion. Roma ne piange 
Di meraviglia, e di piacere. Io ftelTo 
Quali nói credo : ed io 
Fui prefente, o Vitellia, al grande addio. 
Vitti . ( Oh fperanze ! ) 

Stflo. Oh virtù 1 
Vitti. Quella fuperba 

O come volontieri udita zitti 
Efclamar contro Tito. 


Ann, Af&ì giammai . 



‘ , \ 
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ii. La Clemenza di Tito 
Più tenera non fu. Parti, ma vide. 

Che adorata partiva: e che al fuo cara 
Men che a lei non corta va il colpo amaro* 
Vitti . Ognun può lutìngarlì. 

Ann. Eh li conobbe , 

Che bifognava a Tito 
Tutto P Eroe per fuperar P amante . 
Vinfe, ma combattè. Non era oppreflò; 
Ma tranquillo non era. Ed in quel volto 
( Dicafi per fua gloria ) 

Si vedea la battaglia , e la vittoria . 

Vitti. ( E pur forfè con me quanto credei 
Tito ingrato non è.) Serto, fofpendi (i) 
D' efeguire i miei cenni . Il colpo ancora 
Non è maturo . 

Sejlo. E tu non vuoi ch’io vegga. 

Ch’io mi lagni $ o crudele. .. (z) 

Vitti. Or che vederti l 

Di che ti puoi lagnar? (z) 
i Sejlo. Di nulla. (3) (Oh Dio! 

Chi provò mai tormento eguale al mio! ) 
Vitti. Deh fe piacer mi vuoi , 

Lafcia i fofpetti tuoi : 

Non mi fiancar con quello » 

•» Molefto dubitar . 

* - * * ' , ' * 

Chi ciecamente crede * 

/ • 

Impegna a ferbar fede : 

Chi Tempre inganni afpetta. 

Alletta ad ingannar * parti » 

(t) A parte a Sejlo. (2) Con f degno. \ 

(V Con fomtjiijfiont SCE* 
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Sefio , e Annio . 

Ann . A Mico , ecco il momento 

j \ Di rendermi felice. All’ amor mio 
Servilia prometterti . Altro non manca 
Che d’Augufto l’aflenfo. Ora da lui 
Impetrarlo potrefti. 

Sejfo. Ogni tua brama , 

Annio, m’è legge. Impaziente anch’io 
* Son , che alla noftra antica , 

E tenera amicizia aggiunga il lingue 
Un vincolo novello . 

Ann. Io non ho pace 
Senza la tua germana » 

Sejìo. E chi potrebbe 1 

Rapirtene l’acquifto? Ella t’ adora; 

Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo. Tito è giufto. 

Ann. Il fo: ma temo. 

Io fento , che in petto 

Mi palpita il core : - 

Nè fo qual fofpetto 
Mi faccia temer. 

Se dubbio è il contento 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
J-’ incerto piacer , park * 


SCÈ- 
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La Clemenza di Tito 

tìCSte— 

SCENA IV. 

• Sejìo foto . 

N Umi , affiftenza . A pòco a poco io perdo 
L’arbitrio di me fteflb. Altro non odo 
Che il mio funefto amor . Vitellia ha in fronte 
Un aftro che governa il mio dettino . 

La fuperba lo fa : ne abufa : ed io 
Neppure ofo lagnarmi . Oh fovrtrmano 
Poter della beltà! Voi che dal cielo 
Tal dono averte, ah non prendete efempio 
Dalla tiranna mia. Regnate, è giufto: 

Ma non così fevero. 

Ma non fia così duro il voftrò impero. 
Opprimete i contumaci , 

Son gli fdegni allor permeili r ! 

» Ma infierir contro gli opprelfi 
Quefto è un barbaro piacer. 

Non v’è Trace in mezzo a’ Traci 
Sì crudel, che non rifparmi 
Quel rfteféhin , che getta l’ armi > 
Che fi rende prigionier . parte . 


Atto Primo# 

: «gite 

SCENA V, 

Innanzi atrio del tempio di Giove Statore t 
luogo già celebre per le adunanze del Se" 
"nato: indietro parte del foro Romano, ma" 
gnificamente adomato d’archi, obelifchi » 
e trofei : da Iati veduta in lontano del 
monte Palatino , e d’ un gran tratto della 
via facra: in fàccia afpetto efleriore del 
Campidoglio , e magnifica firada per cui 
vi fi afcende , 

Nell* atrio fuddetto faranno Publio , e / Sena- 
tori Romani , ed i Legati delle Provincie 
foggette desinati a prefentare al Senato gli 
annui impofli tributi. Mentre Tito precedu- 
to da’ littori , feguìto da' Pretoriani , e cir- 
condato da numerofo popolo fcende dal Cam*, 
fidoglio , cantaci il feguente 

CORO. 

S Erbate , o Dei cuflodi 
Della Romana forte. 

In Tito il giufto , jl forte,’ 

Il onor di noftra età. 

Voi gl'immortali allori 
Su la Cefarea chioma. 

Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità. 

__ " k 

Fa voftro un si gran dono # 

far . > ... J - $8» 
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*6 La Clemenza di Tito 
, . Sia lungo il dono voftro ; 

L’ invidi al mondo noftro 
II mondo che verrà, (i) 

"Pubi. Te della patria il padre (i) 

Oggi appella il Senato : e mai più giufta 

- Non fu ne’fuoi decreti, o invitto Augufto* 
Ann, Nè padre fol , ma feì 

Suo Nume tutelar . Più che mortale 
Giacché altrui ti dimoftri , a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccello tempia 
Ti de.ftina il Senato : E là fi vuole 
Che fra’ divini onori 

Anche il Nume di Tito il Tebro adori* 
'Ih ibi. Quei telori che vedi 

Delle ferve Provincie annui tributi 
All' opra confagriam . Tito non fdegni 

- Quelli del noftro amor pubblici fegni * , 
trito. Romani , unico oggetto . 

‘ È de’ voti di Tito il voftro amore: * 

Ma il voftro amor non palli 
Tanto i confini Puoi , 

Che debbano arroflirne e Tito , e voi* 

Più tenero , più caro 

Nome ,, che quel di padre ; 

Per rae nou v’ è ; ma meritarlo io voglio* 
Ottenerlo non curo* I fommi Dei 
Quanto imitar mi piace*. - " \ 

Abbonilo. emular * Gli perde amici 

j fij Net fine del Coro fiuddttto giunge Tito nett 
Atrio ; net tempo medefimo Annio f c Sefio da 
L.diverfe parti . (2) A Tito Chi 
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Atto Primo. 17 
Chi gli vanta compagni , e non fi trova 
Follìa la più fatale , 

Che poterli fcordar d’ effer mortale • 
Quegli offerti tefori 
Non ricufo però . Cambiarne folo 
L’ufo pretendo. Udite. Oltre I'ufato, 
Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò : fcofle le rupi : 
Kiempiè di ruine ! 

I campi intorno , e le città vicine. 

Le defolate genti 

Fuggendo van: ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva quell'oro 
Di tanti afflitti a riparar lo fcempio . 
Quello, o Romani, è fabbricarmi il tempio. 
Ann. Oh vero Eroe! « .* 

Pubi. Quanto di te minori 

Tutti i premj fon mai, tutte le Iodi! 

COR O . 

4. > k . 

Serbate , o Dei cuflodi 
Delia Romana forte , 

In Tito il giuflo , il forte , 

L’ onor di noftra età . 

Tit. Bada , balla , o Quiriti . 

Sello a me s’avvicini: Annio non parta: 
Ogni altro s’allontani. (1) 

Ann. ( Adelfo, o Sedo, . . ; . , 

Parla per me . ) . . ", 

( 1 ) Sì ritirano tutti fuori dilt atrio , e vi ri- 
mangono Tito , Sejlo , ed Annio • . Sejto 
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*8 La Clemenza Df Tito 

Sefio. Come , Signor , potetti 
La tua bella Regina . . . 

Tito Ah Setto Amico , 

Che terribil momento ! Io non credei . . 
Batta y hò vinto , partì . Grazie agli Dei* 
Giulio è eh’ io penfi adello 
A compir la vittoria. Il più fi fece • 
Facciali il meno . 

Sefio. E che più retta? 

Tito. A Roma 

Togliere ogni fofpetto 
Di vederla mia fpofa. 

Icfto. Affò lo toglie 
La fua partenza . 

Tito. Un’ altra volta ancora 

Partili! , e ritornò . Del terzo incontro 
Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto • 

Il mio talamo fia d* altra conforte > 

Chi fa gli affetti miei 

Sempre dirà eh' io lo confervo a lei . 

Il nome dì Regina 

Troppo Roma abborrifee: una Tua figlia 
Vuol .veder fui mio foglio, 

E appagarla conviene Già die l'amore 
Scelfe in vano i miei lacci ; Io vò che almeno 
,L’ amicizia or gli feelga . Al tuo s’ unifca. 
Setto , il Cefareo fangue . Oggi mia fpofa 
Sarà la tua germana. 

Sejìo . Servilia ! 

Tito. Appunto . 

Ann. ( Oh me infelice ! ) 

Sifto . Oh Deil An- 
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Atto Primo. 

( Annio è perduto . ) 

Tito. Udifti ? 

Che dici ? Non rifpondi ? 

Stfto. E chi potrebbe 

Rifponderti , o Signor ? M’ opprime a fegno 
La tua bontà , che non ho cor . i . vorrei . . • 
Ann. ( Serto è in pena per me . ) 

Tito. Spiegati . Io tutto 
Farò per tuo vantaggio. 

Sefio. ( Ah fi ferva 1 ’ amico . ) 

Ann. ( Annio , coraggio . ) » 

Sejìo. Tito . . . ( 1 ) 

Ann. Augufto , io conofco (1) 

Di Serto il cor . f*in dalla cuna infiemc 
Tenero amor ne ftringe. Ei di fe fteflò 
Modello ertimator teme che fefnbri 
. Sproporzionato il dono . E non s* avvede 
Ch’ ogni diftanza eguaglia 
D’ un Cefare il favor . Ma tu configlio 
Da lui prender non dei . Come potrefti 
Spofa elegger più degna 
Dell’Impero, e di te? Virtù, bellezza. 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto, 
Ch’ era nata a regnar . De’ miei prefagi 
^ L’ adempimento è quello . 

Seffo. ( Annio parla così ! Sogno , o fon delio?) 
Tito. E ben , recane a lei , 

Annio , tu la novella . E tu mi fiegui , 
Amato Serto; e quelle 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio, e tanto 
(1) Kifoluto T’ itfc 
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{ &b La Clemenza di Tito 
T’innalzerò, che ietterà ben poco 
Dello fpazio infinito , 

Che frappofer gli Dei fra Setto, e Tito. 
\SefIo. Quello è troppo, o Signor . Modera 
, Se ingrati noti ci vuoi , ( almeno , 

Modera , Augufto , i benefizj tuoi. 

\ Tito . Ma che , ( fe mi niegate , 

Che benefico io fia ) che mi lafciate ì 
Del piu fublime foglio 
L’unico frutto è quefto: 

Tutto è tormento il retto, 

E tutto è fervitù . 

Che avrei , fe ancor perdetti 
■ Le fole ore felici , 
r Ch’honelgiovargliopprefll, 
Nelfollevar gli amici: 

Nel difpenfar tefori 
Al merto, e alla virtù? parte,. 




SCENA VI. 

Annio , e poi Sirvìlia . 


(mante 

rt/j.'XT On ci pentiam. D’un generofo a- 
L%| Era queflo il dover. Se a lei che adoro 
•Per non efierne privo 
Tolto l’ Impero avelli , amato avrei 
Il mio piacer, non ieì. Mio cor , deponi 
Le tenerezze antiche. È tua fovrana, 

Chi fu l’idolo tuo. Cambiar conviene 
In rifpetto l’amore. Eccola. Oh Dei! 

Mai 
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Mai non parve si bella agli occhi miei.-- 
Servii. Mio ben... 

Ann. Taci, Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi cosi . 

Servii. Perchè? 

Ann. Ti fcelfe 


Cefare [che martiri] per fua conforte* .1 
A te ( morir mi Tento ) a te m’impofe - 
Di recarne l’avvifo :( oh pena!) Ed io...' 
Io fui ... ( parlar non poflò ) Augufta, addio. 
Servii. Come! Fermati. Io fpofa’ 

Di Cefare! E perchè? 

Ann. Perchè , non trova 
Beltà, virtù, che fia 


Più degna d’un Impero, anima... Oh {Ielle* 
Che dirò? Lafcia , Augufta, 

Deh lafciami partir. 

Servii. Così confufa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi 
Come fu? Per qual via... 

Ann. Mi perdo, s’io non parto, anima miai* 
Ah perdona al primo affetto 
Quell’ accento fconfigliato ; ■« 

Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor cosi. \ .oVìY 
Mi fidai del mìo ri fp etto , U .) 1 

Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rifpetto dall' amore 
Fu fedotto, e mi tradì. £i) . I 


CO Parte é; 




Al . 
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5 C E N A V IT. 

Servilia fola. 

I O conforte d’Augufto ! In un iftante 
lo cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio! No: sì gran prezzo 
JNonyal per me l’Impero: 

Annio non lo temer , non farà vero . 

Amo te folo, te folo amai, 

Tu fofti il primo, tu pur farai 
L’ultimo oggetto che adorerò. 
Quando è innocente divien sì forte, 

; ,1'Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto che fi provò. (i) 

i . in gSte= = r . ' 

— SCENA Vili. 

Ritiro deliziofo nel foggiorno, Imperiale fui 
colle Palatino . 

Tito , t Tubilo con un foglio . 

( 1 

Tito. He mi rechi in quel foglio ? 

Tubi. I nomi e * chiude 

De’ rei * che ofar con temerai accenti 
De’ Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar . 

Tito. Barbara inchiefta, 

Che agli eftinti non giova, e fomminiftra 
fi J Parte . Mille 
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Mille ftrade alla frode 

D’ infidiar gl’innocenti. Io da queft'ora 
Ne abolifco il coftume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , 

Nelle pene de’ rei cada chi accula . 

Pubi. G iuftizia è pur... 

Tito. Se la giuttizia ufafle • 

Di tutto il fuo rigor ; farebbe pretto 
Un deferto la terra . Ove fi trova , 

Chi una colpa non abbia o grande , o lieve? 
Noi fletti efaminiam. Credimi, è- raro 
Un giudice innocente 

Dell’ error , che punifce . 1 

Pubi. Hanno i caftighii.* 

Tito. Hanno , fe fon frequenti 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi. Il reo s’- avvede 
D’ aver molti compagni. Ed è periglio 
Il pubblicar quanto fiati pochi i buoni. 
Pubi. Ma v’è, Signor, chi lacerare ardifce 
Anche il tuo nome'. 

Tito. E che perciò? Se ’1 motte 
Leggerezza, no ’l curo: 

Se follia, lo compiango: 

Se ragion , gli fon grato ; e fe in lui fono 
Impeti di malizia; io gli pendono .- 
Pubi. Almen... ' . <■ .... ' 


'k‘<- 



** La Clemenza di Tito 

f li ■■ .. — rr'TTCa :-n'.' --- -■ — •— 

S C E N A I X. 

Servi li a , e detti . 

Servii, T"\ I Tito al piè . . 

Tito, 1 3 Servilia! Augufta! * 

Servii. Ah Signor , sì gran nome 

Non darmi ancora. Odimi prima. Io deggio 
Palefarti un arcan . 

Tito. Pubblio, ti fcofta , 

Ma non partir, (i) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 

Generofo Monarca, inviti a parte, 

È dono tal che defteria tumulto 
Nel piu ftupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio effer grata, e credo 
Doverla effer così. Tu mi fcegliefti. 

Nè forfè mi conòfci. Io che tacendo 
Crederei d* ingannarti , 

Tutta l’anima mia vengo a fvelarti. 

Tito. Parla . 

Servii. Non ha la terra 

Chi più 'di me le tue virtudi adori: 

Per te nutrico in petto 
Senfi di meraviglia, e di rifpetto. 

Ma il cor . . . Deh non fdegnarti . 

Tito. Eh parla. 

Servii. Il core , 

( i) Pubblio fi ritira . 
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Signor , non è più mio : già da gran temp® 
Annio me lo rapi. L’amai, che ancora 
Non comprendea d’ amarlo : e non amai 
Altri finor che lui . Genio , e coftume 
Unì 1’ anime noftre. Io non mi fento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
Il folito fentiero 

Farebbe a mio difpetto il mio penfiero. 

So che oppormi è delitto 

D' un Cefare al voler: ma tutto almeno 

Sia noto al mio fovrano : 

Poi, fe mi vuol fua fpofa, ecco li mano; 
Tito. Grazie, o Numi del del. Pure una volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità. Pur fi ritrova 
Chi s’ avventuri a difpiacer col vero. 
Servilia, oh qual contento 
Oggi provar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace ! 

Tu ricufi un impero . . 

Per eflergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì belle? Ah non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il core. 

Figlia ( che padre in vece 
Di conforte m’ avrai ) fgombra dall’ alma 
Ogni timore. Annio è tuo fpofo. Io voglio 
Stringer nodo sì degno. Il ciel cofpiri 
M eco a farlo felice : e n’ abbia poi. 
Cittadini la patria eguali a voi. 

Servii. Oh Tito ! Oh Augufto ! Oh vera 
Tom. III. B De- 
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Delizia de’ mortali ! Io non faprei 
Come il grato mio cor . . . 

Tito. Se grata appieno 

Effer mi vuoi , Servilia , a gli altri in (pira 
II tuo candor . Di pubblicar procura , 

Che grato a me fi rende 
Più del fatto che piace, il ver che offende. 
Ah fe foffe intorno al trono 
Ogni cor così fmcero : 

Non tormento un vafto impero , 

Ma fa ria felicità . 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno , 

Per diftinguer dall’ inganno 
L’ infidiata verità . 

ggfe 

SCENA X. 

Servilia , t Vitellia . 

Strvil.~w~^ Elice me ! 

Vitti. Jl Poffo alla mia fovrana 

Offrir del mio rifpetto i primi omaggi ? 
Poffo adorar quel volto , 

Per cui d’ amor ferito 
Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii. (Che amaro favellar! Per mia vendetta 
Si lafci nell’ ingano. ) Addio. 

Vitti. Servilia 

Sdegna già di mirarmi ? 

Oh Dei ! Partir così ? Così lafciarmi ? 

Servii, 
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Servii, Non ti lagnai- s’io parto; 

0 lagnati d' amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio piè. 

Alfin non è portento 

Che a te mi tolga ancora 
L’ eccello d' un contento. 

Che mi rapifce a me . parte . 



SCENA XI. 

Vi ttllia , poi Stjlo • 

Vitti . Uefto foffrir degg’ io (qual fililo 

Vergognofo difprezzo? Ah con 
Già mi guarda coftei ! Barbaro Tito , 

Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi ? Io dunque fono 
L' ultima de’ viventi ? Ogn’ altra è degna 
Di te fuor che Yitellia ? Ah! trema ingrato. 
Trema d’ avermi offefa. Oggi il tuo fangue... 

Scjlo. Mia vita. 

Vitti. E ben , che rechi ? Il Campidoglio 
È accefo ? è incenerito ? 

Lentulo dove fra? Tito è punito? 

Sejio. Nulla intraprefi ancor. 

Vitti. Nulla! E sì franco 

Mi torni innanzi? E con qual roerto ardifci 
Di chiamarmi tua vita ? 

Sejfo. È tuo comando 
11 fofpendere il colpo . 

Vitti. E non udifti B * . 
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I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Afpetti ancor? Ma ch’io ti creda amante. 
Dimmi , come pretendi , 

Se così poco i miei penfieri intendi ? 

SeJIo. Se una ragion potefle 
Almen giuftificarmi . . . 

Vitcl. Una ragione ! 

Mille, ne avrai, qualunque fia l* affetto 
Da cui prenda il tuo cor regola , e moto . 
È la gloria il tuo voto ; lo ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi,. 
La tua memoria onora ; 

Abbia il fuo Bruto il fecol noftro ancora. 
Ti Tenti d ? un illuftre 
^Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una Brada all’ impero . I miei congiunti , 
Gli amici miei , le mie ragioni al foglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mano 
Renderti fortunato? Eccola, corri. 

Mi vendica , e fon tua . Ritorna afpei-fo 
Di quel perfido fangue , e tu farai 
La delizia , 1’ amore , 

La tenerezza mia . Non baila ? Aicolta , 
E dubita, fe puoi. Sappi che amai 
Tito rinor : che del mio cor l’acquifto 
Ei t’ impedì : che fe rimane in vita , 

Si può pentir : eh* io ritornar potrei 
(Non mi fido di me) forfè ad amarlo. 

Or va : fe non ti muove 

Defio di gloria, amoizione, amore, 

Se tolleri un rivale. 

Che ufurpò , che contraila , 


Che 


Atto Primo: 

Che involar ti potrà gli affetti miei ; 
Degli uomini il più vii dirò che fei . 
Sejlo. Quante vie d’ affalirmi ! 

Bafta y bafta , non più : già m’ infpirafti , 
Vitellia, il tuo furore: arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio , e queft' acciaro 
Nel fen di Tito... ( Ah fommiDei qual gelo 
Mi ricerca le vene! ) 

Vitti. Ed or che penfi? 

Sejlo. Ah Vitellia ! » * 

Vitti. Il previdi: 

. Tu pentito già fei • . 

Sejlo. Non fon pentito , 

Ma « « • A "* — 

Vitti. Non fiancarmi di più. Conofco, ingrato; 
Che amor non hai per me. Folle ch’io fui! 
Già ti credea , già mi piacevi , e qua fi 
Cominciavo ad amarti . A gli occhi miei 
Involati per fempre, • 

E fcordati di me. 

Se/ló. Fermati : io cedo , 

Io già volo a fervirti. 

Vi tei. Eh non ti credo . 

M’ingannerai di nuovo. In mezzo all’opra 
Ricorderai . . . 

Sejlo. No : mi punifca Amore , 

Se penfo ad ingannarti . 

Vitti. Dunque corri, che fai? Perchè non partii 
Sejlo. Parto ; ma tu , ben mio , 

Meco ritorna in pace: 1 1 

Sarò qual più ti piace, 

Quel che vorrai farò . B 3 Gua$r 
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Atto Primo. ** 
Digli. . . No. Va più tofto.. ( Ah mi lafciai.^ 
Trafportar dallo fdegtuj . ) E ancor, non vai? 
Pubi: Dove ? 

V.itd. A Scilo ... 

Pubi. E dirò ? 

V 'itti, Ghe a me ritorni : 

Che non tardi un momento . (to! ) parte , 
Pubi. Vado. ( Oh come confonde un gran contea- 



SCENA XIII. 

« Vittllia , 

C Heanguftia è quella ! Ah caro Tito , io fui 
Tecd ingiulla, il confeflo. Ah fe fra tanto 
Sello il cenno eféguifie , il cafo mio ’ 
Sarebbe il più crudel . . . No , non lì facci* 
Sì fanerto preiagio . E « mai Tito 
Si tornafle a pentir ? . Perchè pentirfi ? 
Perchè 1' ho da temer ì Quanti pender! 
Mi fi affollano in mente! Afflitta, e lieta 
Godo , torno a temer , gelo , m’ accendo ; 
Me ftefla in quello fiato io non intendo . 
Quando farà quel dì 

Ch’ io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così , 

Povero core ? 

Stelle , che crudeltà ! 

Un fol piacer non V è , 

Che quando mio fi fa , 

Non fia dolore . parte. 

Fine dell 1 Atto Primo, 

B 4 AT- 
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«=•= =^te ~ — 

ATTO SECONDO . 



SCENA PRIMA. 


Portici . 


Sejio foto ) col dijtintivo de congiurati 
fui manto . 

» * 1 ' j j »_ 

O H Dei, che fmania è quella! (ghiaccio* 
Che tumulto ho nel cor ! Palpito, ag- 
M’incammino, m’arrefto :ogn’aura,ogn’ombra 
Mi fà tremare . Io non credea , che fbffe 
Sì difficile imprefa effer malvagio , 

Ma compirla conyien: già per mio cenno 
Eentulo corre al Campidoglio . Io deggio 
Tito affalir. Nel precipizio orrendo 
È fcorfo il piè . Neceffità divenne 

Ormai la mia ruina . Almen fi vada 

* __ 

Con valore a perir . Valore ? E come 
Può averne un tra dito r ? Setto infelice. 

Tu traditori Che orribil nome ! E pure 
T’ affretti a meritarlo . E chi tradifci ? 

Il più grande , il più giufto , il più clemente 
Principe della terra : a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto fei. Bella mercede 
Gli rendi in vero . Ei t’ innalzò per farti 
II carnefice Tuo . M’ inghiotta il fuolo 
Prima ch'io tal divenga. Ah non ho core. 

Viti- 
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Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S’ impedifca . . . Ma come ( diamo 

Or che tutto è difpofto ? .. Andiamo, an- 
i-emulo a trattener . Sieguane poi 
Quel che il Fato vorrà. Stelle! che miro! 
Arde già il Campidoglio ! Aimè l'imprefa 
L-entulo incominciò. Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei : 

Difendetemi Tito, eterni Dei. (1) 

— — ■ aGte — m 

S C E N A I I. 

Annio f e detto . 

Annìo. O Efto , dove t' affretti ? 

Sejio O Io corro , amico . . . 

Oh Dei! Non m’ arredar. £1] 

Ann. Ma dove vai ? . , 

Sejio. Vado... Permioroffor già lo faprai . (1) 

e— 

SCENA I I I. . v 

Annìo , poi Servilia, indi Publio con 
guardie \ 

1 ’ ■ r 

Ann. là lo faprai per mio roffor ! Che 
VJJT arcano 

Si nafconde in que’ detti? A quale oggette 

‘ . . . « 

« N. ^ , . v . , | 

( 1 ) Vuol partire. (al Parte. 

* J ' Ce- 
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Celarlo a me? Quel pallido fembiante. 
Quel ragionar confalo , 

Stelle, che mai vuol dir ? Qualche periglio 
Sovrafta a Serto. Abbancfonar noi deve 
Un am co fedel . Sieguafi . (i) 

Servii. Aitine , 

Annio , pur ti riveggo . 

Ann. Ah mio teforo , 

Quanto deggio al tuo amor ! Torno a no. 
Perdonami, fé parto. ( menti. 

Servii. E perchè mai 
Così prefto mi laici ? 

Pubi. Annio, che fai ? 

Roma tutta è in tumulto: il Campidoglio 
Vafto incendio divora: e tu fra tauto 
Puoi ftar fenza roflore 
Tranquillamente a ragionar tT amore ? 
Seryil. N umi ! 

Ann. ( Or di Serto i detti 
{ Più mi fanno tremar. Cerchili.. .) (*) 
Servii. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio ? 

Ann. ( Oh Dio! 

Fra P amico , e la fpofà 

Divider mi vorrei. ) Prendine cura, 

Publio , per me : di tutti i giorni miei 
D’unico ben tì raccomando in lei. (3) 

ft) Vuol partire. ( a) In atto di partire* 

(3) Parte fretto lofo • 

SCE- 
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Atto Secondo. 

SCENA IV. 


Servi lia , f V ubi io. 

Servii, f") Ublio , che inafpettato 
Jl Accidente funefto ! 

Pubi. Ah voglia il cielo 

Che un’ opra ila del cafo , e che non abbia 
Forfè piu reo difegno 
Chi deftò quelle fiamme ! 

Servii. Ah tu mi fai 
Tutto il fangue gelar! 

Pubi, Torna, © Servilia , 

A’ tuoi foggjorni , e non temer. Ti lafcio 
Quei cuftodi in difefa , e corro in tanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m’impone 
D’ aver cura d’ entrambe « 

Servii. E ancor di noi 
Tito fi rammentò ? 

Pubi. Tutto rammenta, 

Provedè a tutto. A riparare i danni: 

A prevenir l' infidie : a ricomporre 

Gli ordini già fconvolti,. . . Oh fe ’l vede/fi 

Della confiifa plebe 

Gl’impeti regolar! Gli audaci affrena; 

I timidi afficura: in cento modi 

Sa promefle adoprar , minacce , e lodi * 
Tutto ritrovi ih lui. Ci vedi inficine 

II difenfor di Roma : 

II. terror delle fquadre : 

fi 6 X/arv 
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3$ La Clemenza di Tito 
L’amico, il Prence, il cittadino, il padre. 
Servii. Ma forprefo così , come ha faputo ? . . 
Pubi. Eh Servilia , t’inganni. 

Tito non lì forprende. Un impenfato 
Colpo non v’ è , che noi ritrovi armato • 

Sia lontano ogni cimento , 

L’onda fia tranquilla, e pura. 
Buon guerrier non s’ afljcura , 

Non fi fida il buon nocchier . 

Anche in pace , in calma ancora 
L’armi adatta, i remi appretta f 
Di battaglia , o di tempefta 
Qualche affatto a fofttmen. parte 

ezgs 

SCENA V. 

Servilia fola . 

D All’ adorato oggetto 

Vederli abbandonar: faper che a tanti 
Rifchi corre ad efporfi: in fen per lui 
Sentirli il cor tremante ; e nel periglio 
Non poterlo feguir : quello è un affanno 
D’ ogni affanno maggior; quello è {offrite 
La pena del morir, fenza morire. 

Almen fe non pois’ io 
Seguir l’ amato bene , 

Affetti del cor mio ' t 

Seguitelo per me . 

Già Tempre a lui vicino 
Raccolti ^raor vi tiene ; 

E 
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Atto Secondo. y 

E infolito cammino 
Quello per voi non è. (i) 



SCENA VI. 


V itti lì d y e poi Stjlo • 

Vitti, Hi per pietà m'addita 

\^j Sefto dov* è? Mifera me! Per tutto 
Ne chiedo in vano» invan lo cerco. Almeno 
Tito trovar potelfi • 

Stjlo. Ove m’afcondo, 

Dove fuggo infelice! (t) 

Vitti. Ah Sefto, ah Tenti. 

Stjlo. Crudel, farai contenta. Ecco adempito 
Il tuo fiero comando. 

Vitti. Aimè ! che dici? 

Stjlo. Già Tito ... Oh Dio ! Già dal trafitto feno 
Verfa l’anima grande. , 

Vitel. Ah che facefti ’ 

Stjlo. No, noi fec’io; che dell’ error pentito 
A falvarlo correa ; ma giunfi appunto 
Che un traditor del congiurato ftuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 

Ma ’1 colpo era vibrato . Il ferro indegna 
Lafcia colui nella ferita , e fugge . 

A ritrarlo io m’ affretto ; , 

Ma con .1* acciaro il ìangue 
N’ efce , il manto m’ afperge ; 1 e Tito , oh 
.Manca, vacilla, e cade. -(Dio! 

(i ) Parte . ( a ) Sen{a veder Vi tei Ita . TiteU 
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Atto Secondo» 

. Empio, fe tu non eri, oggi di Tito 
La deftra ft ùngerei: leggi fila terra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente, potrei . Per tua cagione 
Son rea: perdo 1* impero: 

Non fpero più contorto: 

E Tito, ah fcellerato ! e Tito à morto; 

Come poterti, oh Dio! 

Perfido traditor ... 

Ah che la rea fon io: 

Sento gelarmi il cor* 

Mancar mi fento. 

Pria di tradir la fè. 

Perchè, crudel , perchè . .; 

Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento . parte. 


SCENA VII. 



Sejìo , t poi Annio . ( refta 

Seflo. Razie, o Numi crudeli : or non mi 

Vjr Più che temer. Della miferìa umana 
Quefto è 1* ultimo fegno . fio già. perdtlto 
Quanto perder potevo. Ho già tradito 


L’amicizia, l’amoc. Vitelli* * e Tito* 
Uccidetemi almeno, . ; 

Smanie, che m’agitate: v \i . 

Furie, che lacerate. 

Quefto perfido cor. Ss lente fictft 
A compir la vendetta | 

r ^ 

- * V • 


J 
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Atto Sec ondoI 
Oh caro Prence ! Oh dolce amico ! Ah lafcia 
Che a quello ferì.. Ma non m’inganni? 
Ann . Io merto 

Sì poca fè ? Dunque tu ftefib a luì 
Corri , e ’1 vedrai . 

Sejlo. Ch’ io mi prefenti a Tito 
Dopo averlo tradito ? 

Ann. Tu lo tradirti? 

Sejlo Io del tumulto , io fono 
Il j)rimo autor. 

Ann. Come! Perchè? _ . '* . 

Sejlo. Non pollò ' . t . 

Dirti di più . 

Ann. Serto è infedele » 

Sejlo. Amico, 

M’ha perduto un iftante. Addio. M’ involo 
Alla patria per Tempre. 

Ricordati di me ; Tito difendi 
Da nuove iniìdie. Io vo ramingo, afflitto 
A pianger fra le fplve il mio delitto . 
Ann. Fermati. Oh Dei! Penfiam... Senti : finora 
La congiura è nafcofta: ognuno incolpa 
Di queft’ incendio il calo : or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 

Sejlo. E ben, che vuoi? (fallo: 

Ann. Che tu non parta ancor: che taccia il 
Che torni a Tito ; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà 1’ error pattato . 

Sejlo. Colui, qualunque fia, che cadde eftinto 
Bafta a fcoprir ... 

Ann. Là , dov’ ei cadde . io volo . 

Saprè 
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jf* La Clemenza di Tito 
Saprò chi fu : fe il ver fi fa : f e parla 
Alcun di te: pria che s’induca Augufto 
A temer di tua fè, potro avvertirti ; 
Fuggir potrai . Dubbio è ’l tuo mal le refti , 
Certo, fe parti. 

Io non ho mente, amico. 

Per diftinguer configli. A te mi fido. 
i Vuoi ch’io vada? anderò... Ma Tito, oli 
r Mi leggerà fui volto... (i) fNumil 
Ann. Ogni tardanza, ' . 

Sello, ti perde. 

Se fio. Eccomi, io vo... Ma quello (i) 

Manto afperfo di fangue; ? 

Ann. Chi quel fangue- vcrfò ? 

Stjto. Quell’ infelice. 

Che per Tito io piangea. 

Ann. Cauto l’ avvolgi , 

Nafcondilo ,e t’affretta.* 

Stjfo. Il eafo, oh Dio, 

Potria . . . 

Ann .. Dammi quel manto: eccoti il mio. (x*V 
r Corri: non più dubbiezze. 

' Fra poco ió ti raggiungo . ( } ) 

' ’Sejto . Io fon sì oppreflò , 

Così confufo io fono ; 

Che non fo fe vaneggio, o. le ragiono. 

Fra llupido, e penfofo 
Dubbio così s’ aggira, 

C l ) S" incammina , e fi ferma. 

C*J Cambia il manto . (3) Parte. 

Da 
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Atto Secondo- 
Da un torbido ripofo 
Chi fi deftò talor. 

Che detto ancor delira 
Fra le fognate forme : 

Che non fa ben fe dorme , 
Non fa fe veglia ancor . parte. 


, SCENA Vili. 

Galleria terrena adornata di Statue » 
corrifpondente a' giardini . 

Tato , e Strvìlia. 

Tito . Ontro. me fi congiura !, Onde il fa- 

Strvil . Un de’ complici venne (petti ? 

Tutto a. fcopriript, acciò da te gl' implori 
Pèrdono ai fallò * ’ * 

Tito. E Lentulo è infedele ? • * . 

Servii - Tentalo è della trama 

Lo fcellerato autor . Sperò di Roma 
Involarti l'impero: upì feguaci : 

Difpofe i fegni: il Campidoglio accefè* 
Per dettare un tumulto : e già correa 
Cinto del manto augufto „ . 

A forprender l’ indegno,, ed a fedurxc 
Il popolo confufo ; 

Ma ( giuftizia del ciel ! ) l’ iftefle vefti 
Ch’ ei cinfe per tradirti , 

Fur tua difefa , e fua ruina. Un empio. 
Fra i fedotti da lui corfe , ingannato 
Dalle augufte divife* 

. E per 
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ì; E per uccider te, Lentulo uccife, 

Tito. JPunque morì nel colpo ? 

Servii. Almen fe vive , 

Egli noi fa. 

Tito. Come l’indegna tela 
Tanto potè reftarmi occulta? 

Servii. E pure 

Fra’ tuoi cuflodi iftefli 

De’ complici vi fon . Cefare , è quefl© 

Lo fcellerat© fegno , onde fra loro 
Si conofceno i rei. Porta ciafcuno 
Pari a quello. Signor, naftro vermiglio. 
Che fu l’ omero deliro il manto annoda . 
OlTervalo , e ti guarda . 

Tito. Or di, Servilia, 

Che ti fembra un Impero ? Al bene altrui 
Chi può fagrificarlì ■ — 

Più di quello eh’ io feci ? E pur non giunti 
A farmi amar: pur v’è chi m odia, e tenta 
Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma : 

E ritrova feguaci: e dove? In Roma. 

Tito l’ odio di Roma ! Eterni Dei ! 

Io che fpelì per lei 

Tutti i miei di: che per la fua grandezza 
Sudor , fangue verfai ; 

E or fui Nilo, or fu l’Illro arfi, e gelai j 
I© che ad altro , fe veglio , 

Fuorché alla gloria fua penfar non ofo : 

Che in mezzo al mio ripofo 

Non fogno che il fuo ben; che a me cru- 

* dele Per 
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Per compiacere a lei , 

Sveno gli affetti miei , m’ opprimo in feno 
L' unica del mio cor fiamma adorata ! 

Oh patria! Oh fconofcenza! Oh Roma ingrata* 

i . ■■ — 

t il — - — — --■■■ I ■ ■ - ■ ii ■■ ■■ H — * 

SCENA IX. 

. ’ » 

Seflo , Tito f e Servilia . 

Szjio. ( T7* Cco il mio Prence. Oh come (to’ 

I i Mi palpita al mirarlo il cor fmarri- 
777o. Serto, mio caro Serto, io fon tradito. 
Seflo. ( Oh rimembranza ! ) 

Tito. Il crederefti , amico ? • • . 

Tito è Todio di Roma. Ah tu che fai ."j 
Tutti i penfieri miei: che fenza velo 
Hai veduto il mio cor: che forti fempre 
L’ oggetto del mio amor , dimmi fe quella 
Afpettarmi io dovea crudel mercede . 

Seflo. ( L’anima mi trafigge, e non fe’l credè.) 
Tito. Dimmi, con qual mio fallo 

Tant’odio ho mai contro di me commoiTo ? 
Se fio. Signor... 

Tito. Parla . 

Seflo. Ah Signor, parlar non pollo. 

Tito. Tu piangi, amico Serto: il mio deftino 
Tifa pietà. Vieni al mio feno. Oh quanto 
Mi piace, mi confola r. 

Quello tenero fegno ... 

Delta tua fedeltà ! 

Seflo. ( Morir mi fento , r- V 

- ■ . - .Noi» 
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Non pollo più. Parmi tradirlo ancora 
Col mio tacer . Si difinganni appieno . ) 

SCENA X. 

Sejlo , Vìtdlia , Tito , e Stn'ilia . 

Vitti . (AH Sello è qui ! non mi fcoprifle 
J~\ almeno. ) 

'Sejlo. SI, sì voglio al fuo piè... (i) 

Vitti. Cefare invitto, (i) 

Prefer gli Dei cura di te. 

Sejlo. ( Mancava 
Vitellia ancor . ) 

Vitti. Penfando 

Al pattato tuo rifchio ancor pavento. 

(Per pietà non parlar.) (j) 

'Sejlo. ( Quello è tormento. ) 

Tito. Il perder, Principefla, 

E la vita, e l’ Impero 

Affliggermi non può. Già miei non fono. 

Che per ufarne a beneficio altrui. 

So, che tutto è di tutti : e che nè pure 
Di nafcer meritò chi d’ efler nato 
Crede folo per sèi Ma quando a Roma 
Giovi eh’ io verfi il fangue. 

Perchè infidiarmi ? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei? Non fa l’ ingrata. 

Che fon Romano aneli' io, che Tito io fono? 

Aj Vuolt andari a Tito'. (2) S' inmitra t T in - - 
. (irrompe . (3) Piano a Stjlo. SCE- 
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Perchè rapir quel che offerifco in dono? 
Servii. Oh vero Eroe / 

* 

s C E N A XI. 

Sejfo , Vi tei Ha , Tito , Servi lia ed Annio col 
manto di Sejlo . 

^««.(potetn ( gnore (..) 

JL Sello avvertir : M’ intenderà .) Si- 
Già 1 incendio cedè : Ma non è vero. 

Che il cafo autor ne iia , v’ è chi congiura 
Contro la vita tua : prendine cura . 

Tito. Annio, il fo . . Ma che miro / 

Servilia , il fegno che diftingue i rei 
Annio non ha fui manto? 

Servii. Eterni Dei/ 

Tito. Non v è che dubitar. Forma, colore,' 
Tutto , tutto è concorde. 

Servii. Ah traditore / u (xj 
Ann. Io traditor/ 

Sejlo. ( Che avvenne ! ) 

Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio, 

Annio, figlio, e perchè? Che t’ho fàtt’io? 
Ann. Io fparger e il tuo fangue ? Ah cria 
Un fulmine del del . . ( m > tìC c ida 

Tito. T’ afeondi in vano • 

Già quel naftro vermiglio, 

Divifa de’ Ribelli, a me feoperfe, 

(i) A Tito . ( 2 ) Ad Annio. ^ ^ -Che 
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48* La Clemenza di Tito 
Che a parte fei del tradimento orrendo . 
Ann. Quello ? Come ? 

Sejìo. ( Ah che feci » Or tutto intendo . ) 

Ann. Nulla, Signor, m’ è noto 

Di tal divifa. In teftimonio io chiamo 
. Tutti i Numi celefti. 

Tito. Da chi dunque 1’ avelli ? ( cufo . ) 

Ann. L’ebbi... (Se dico il ver T amico ac- 
Tito. E ben ? 

Ann. L’ebbi. Non fo... 

Tito. L’ empio è confufo . 

Sejìo. ( Oh amicizia 1 ) 

Vitti. ( Oh timor 1 ) 

Tito. Dove lì trova 

Principe , o Sello amato , 

Di me più fventurato ? Ogn’ altro acquifla 
Amici almen co’ benefici fuoi : 

Io co’ miei benefici 

Altro non fo che procurar nemici. 

Ann. ( Come fcolparmi . ) 

SeJìo.{ Ah non rimanga opprefla 

L’innocenza per me. Vitellia , ormai 
Tutto è forza ch’io dica. ) ( 1 ) 

Vitti. (Ah no : che fai ? 

Deh penfa al mio periglio.) (z) 

'Sejìo. ( Che anguilla è quella ! ) 

Ann. ( Eterni Dei , configlio . . . ) 

Tito. Servilia, e un tale amante 
Val si gran prezzo ? 

t 

fi ) Incamminando fi a Tito . 

ftj Piano a Sejìo . Servii . 
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Servii. Ip dell’affetto antico 
Ho rimorfo , ho roflor . 

Seflo. ( Povero amico { ) ( fiero ( i ) 

Tito. Ma dimmi, anima ingrata, il foì pen- 
Di tanta infedeltà , non è badato 
A farti inorridir ? 

Seflo. ( Son io l’ingrato. ) 

Tito ■ Come ti nacque in Ceno 
Furor cotanto ingiufto ? 

Sejìo. ( Più refifter non poffo . ) Eccomi, Augo- 
A’ piedi tuoi . ( i ) ( do , 

Vitti . ( Mifera me ! ) 

Seflo. La colpa 

Ond’ Annio è reo . . • 

Vitti. Sì , la fua colpa è grande : 

Ma la bontà di Tito 

Sarà maggior. Per lui. Signor, perdono 
Sedo domanda , e lo domando anch' io. 

( Morta mi vuoi ? ) ( 3 ) 

Seflo. Che atroce cafo è il mio ! (4) 

Tito. Annio fi feufi almeno. 

Ann. Dirò. . . ( Che poffo dir? ) 

Tito. Sedo, io mi fento 

Gelar per lui. La mia prefenza iftefla 
Più confonder lo fa. Cuftodi, a voi 
Annio confegno. Efamini il Senato 
Il difegno , 1 ’ errore 
Di quefto... Ancor non voglio 

( /) Ad Annio . (2) S inginocchia • 

( 3) Piano a Seflo . C4J S" alla. 

q Chia- 
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La Clemenza di Tito 
Chiamarti traditor . Rifletti, ingrato. 

Da quel tuo cor perverfo 
Del tuo Principe il cor quanto è diverfo 
Tu, infedel , non hai difefe, 
palefe il tradimento : 

Io pavento d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti traditore 
Tu crudel tradir mi vuoi 

D’ amiftà col fiato velo : _ 

10 mi celo agli occhi tuoi 

Per pietà del tuo roflor . parte. 

aPfe 

SCENA XII. 

Sejlù , Vitellia , ed Annio . 

Ariti ' r TP Pur, dolce mia fpofa... (i) 
Servii. P j A me t'invola: 

Tua fpofa io più non fon. (i) 

Ann. Fermati, e fenti. 

Servii. Non odo gli accenti 

D’ un labbro fpergiuro , 

Gli affetti non curo 
D’ un perfido cor .. 

Ricufo , detefto , 

11 nodo funefto. 

Le nozze , lo fpofo , 

L’ amante , e 1’ amor • parte. 

(i) A Servìlia . ( 2 ) Partendo . 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Se fio , Vitdlia , ci Annio . 

^#/z/ 2 . ( Sefto non favella!) 

»5V/?<?. ■ i ( Io moro . ) 

Vitti. ( Io tremo . ) 

Ma, Serto, al punto ertremo 
Ridotto io fono; e non afcolto ancora 
Chi s’ impieghi per me . Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun, quel ch’io non 
dico . 

Quello è troppo foffrir . Penfaci, amico. 

Ch’ io parto reo , lo vedi : 

Ch’ io fon fedel , lo fai : 

Di te non mi fcordai , 

Non ti fcordar di me . 

Soffro le mie catene : 

Ma quella macchia in fronte. 

Ma l’odio del mio bene 
Soffrittile non è . parte . 




SCENA XIV. 

Se (lo , c Vitdlia . 

Sefio. Orto alfine , o crudele . . . 

Vitti. J7 Oh Dio ! L’ ore in querèle 
Non perdiamo così. Fuggi,, e conferva 

C x La 
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fz La Clemenza pi Tito 
La tua vita, e la mia. 

Stjfo. Ch' io fugga , e lafci 
Un amico innocente . . . 

Vitti. Io dell' amico 
La cura prenderò. 

Sejlo. No, fin ch’io vegga 
Annio in periglio . . . 

Vitti. A tutti i Numi il giuro , 

10 lo difenderò . 

Stjlo. Ma che ti giova 

La fuga mia ? 

Vitti . Con la tua fuga è falva 

La tua vita, il mio onor. Tu fei perduto, 
. Se alcun ti fcuopre : e fe fcoperto fei-' 
Pubblico è il mio fegreto. 

Stjlo. In quello feno 

Sepolto rellerà . Neflimo il feppe; 
Tacendolo morrò . 

Vitti. Mi fiderei , 

Se minor tenerezza 
Per Tito in te vederti . Il fuo rigore 
Non temo già, la fua clemenza io temo. 
-Quella ti vincerebbe. Ah per que’ primi 
Momenti, in cui ti piacqui : ah per le care 
Dolci fperanze tue, fuggi, aflìcura 

11 mio timido cor . Tanto facefti : ' 

L’ opra compifci . Il più gran dono è quello 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno 
Che la pace , e l’onor. Sello, che dici? 
Rifolvi . 

Stjlo. Oh Dio ! 


Atto Secondo. 

Vite!. SI , già ti leggo in volto 

La pietà eh’ hai di me : conofco i moti 
Del tenero tuo cor . Dì , m’ ingannai ? 
Sperai troppo da te ? Ma parla , o Serto. 
Sejlo. Partirò, fuggirò. (Che incanto è que- 
Vìtel. Refpiro . £ rto ! ) 

Sejlo. Almen talvolta 
Quando lungi farò... 

tt 

SCENA XV. 

Tubilo coti guardie, e detti. 

Pubi. O Erto . 

Sejlo. Che chiedi? 

Pubi. La tua fpada . 

Sejlo. E perchè ? 

Pubi. Per tua fventura 

Lentulo non mòri. Già il r erto intendi. 
Vieni. 

Vitel. (Oh colpo fatale!) (i) 

Sejlo . Alfin , tiranna... 

Pubi. Serto, partir conviene. È già raccolto 
Per udirti il Senato: e non pofs’io 
Differir di condurti . 

Sejlo. Ingrata, addio. 

Se mai fenti fpirarti fui volto 
Lieve fiato , che lento s’ aggiri ; 

Dì: fon quefti gli eftremi fofpiri 
Del mio fido, che muore per me. 

(i) Sejlo dà la fpada » C ) . Al 
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La Clemenza di Ttto 
Al mio fpirto dal feno difeiolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quella mercè, (x) 

gPB 

SCENA XVI. 

Vitìllia fola . 

M lfera ! che forò ? Quell’ infelice , 

Oh Dio! muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio rolfor. Non ho coraggio 
Nè a parlar, nè a tacere, 

Nè a fuggir, nè a reftar : non fpero ajuto> 
Non ritrovo configlio . Altro non veggo , 
Che imminenti ruine. Altro non fento. 

Che moti di rimorfo, e di fpavento. 
Tremo fra’ dubbj miei : 

Pavento i rai del giorno: 

L’ aure , che afcolto intorno 
Mi fanno palpitar . 

Nafcondermi vorrei: 

Vorrei fcoprir 1’ errore: 

Nè di celarmi ho «rre. 

Nè core ho di parlar, (z) 

Fine dell’ Atto fecondo . 


(1) Parte con Publio , e guardie. 

( 2 ) Parte . ATTO 
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atto terzo . 

n ^ r ="- ' ' 1 " • ' - , m^ :==x= 

* 

SCENA PRIMA. 

Camera chiufa con porte, Tedia, e 
tavolino con fopra da fcrivere. 

Tito , e Tubilo . 

là de’ pubblici giuochi , lenne 
yT Signor, 1’ ora trascorre . Il dì fo- - 
Sai che non foffre il trafcurarli. È tutto 
Colà d’intorno alla fediva arena _ 

Il popolo raccolto; e non fi attende, 

Che la prefenza tua. Ciafcun fofpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo. Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento . 

Tito. Andremo , 

Publio, fra poco. Io non avrei ripofo, 

Se di Sedo il dedino - > 

Pria non fapeflì . Avrà ’l Senato ormai 
Le fue difcolpe udite: avrà fcoperto, 

V edrai , eh’ egli è innocente : e non do- 
Tardar molto l’ avvifo. , [ vrebbe 

Pubi. Ah troppo chiaro 
Lentulò favellò « 

Tito. Lentulo forfè 

Cerca ai fello un compagno, 

Per averlo al perdono. Ei non ignora 

C 4 Quan- - 
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5 6 La Clemenza di Tito 
Quanto Sefto m’ è caro . Arte comune 
Quella è de J rei. Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai farà? Va, chiedi. 
Che fi fa , che s’ attende . Io tutto voglio 
Saper pria di partir . 

Pubi. V ado . Ma temo 

Di non tornar nunzio felice . 

Tito. E puoi 

Creder Sefto infedele ? Io dal mio core 
Il fuo mifuro : e un impofltbil parmi 
Ch'egli m'abbia tradito: (Tito. 

Pubi. Ma, Signor, non han tutti il cor di 
Tardi s’ avvede 
D’ un tradimento 
Chi mai di fede 
•_ Mancar non fa . 

Un cor verace 
Pieno d'onore 
Non è portento , 

Se ogn’ altro core 
Crede incapace 
D’ infedeltà . parte. 



SCENA II. 


Tito , e poi Annio . 

Tito. \T O: cosi fcellerato . (veduto 
X vi II mio Sefto non Credo. Io l’ho 
Non fol fido , ed amico ; 

Ma tenero per me. Tanto cambiarli 

Un’ al- 
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Un’ alma non potrebbe. Annio, che rechi? 
-L’ innocepza di Sefto 
Come la tua, di, fi fvelò ? Che dice? 
Confolami . 

Ann . Ah Signor, pietà per lui 
Io vengo ad implorar. 

Tito. Pietà! Ma dunque 
Sicuramente è reo? 

Ann. Quel manto ond’ io 

Parvi infedele, egli mi diè - Da lui 

Sai che feppefi il cambio . A Sefto in faccia . 

Efler da lui fedotto 

Lentulo afferma , e 1’ accufato tace': 

Che fperar fi può mal? 

Tito. Speriamo , amico , 

Speriamo ancori . Agl’ infelici è fpefio 
Colpa la forte : e quel che vero appare 
Sempre vero non è. Tu n’hai le prove. 
Con la divifa infame 

Mi vieni innanzi : ognun t’accufa: io chiedo 
Degl’ indizj ragion : tu non rifpondi , 
Palpiti, ti confondi... A tutti vera 
Non parea la tua colpa? E pur non era. 
Chi fa ? Di Sefto a danno 
Può il cafo unir le circoftanze iftcfle , 

O fomiglianti a quelle. 

Ann. Il ciel volefle ! 

Ma fe poi fofle reo? ; , • 

Tito. Ma fe poi fofle reo, dopo sì grandi 
Prove deif amor mio; fe poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace ; 

C j Saprò 
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j8 La Clemenza di Tito 
Saprò {cordarmi appieno 
Anch’io... Ma non farà. Lo fpero almeno. 

, — 

SCENA III. 

Publio con foglio , e detti . 

Pubi. Efare, noi difs’io? Sello è l’autore 
Della trama crudel . 

Tito. Publio , ed è vero ? 

Pubi. Pur troppo : ei di fua bocca 
Tutto affermò. Co’ complici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 
Terribile, ma giufto: (i) 

Nè vi manca, o Signor, che ’1 nome au- 
Tito. Onnipotenti Dei! (*) (gufto. 

Ann. Ah pietofo Monarca... (5) 

Tito. Annio, per ora 
Lafciarai in pace. (4) 

Pubi. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai . . . 

Tito. Lo fo. Partite, (j) 

Ann. Pietà, Signor, di lui. 

„ So che il rigore è giufto : 

Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor. 

(1) Dà il foglio a Tito » 

(l) Si getta a federe . 

(3) Inginocckiandofi . (4) Annio fi leva • 

( Publio fi ritira . 

Se a 
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Se a prieghi miei non vuoi , 

Se all’error fuo non puoi; 

Donalo al cor d’ Augufto, 

Donalo a te, Signor, parte. 

aW te 

SCENA IV, 

Tito foto a federe . 

G He orror | Che tradimento ! 

Che nera infedeltà ! Fingerli amico r - 
Efiermi Tempre al fianco ; ogni momento 
Efiger dal mio core 

Qualche prova d’ amore , e ftarmi intanto 
Preparando la morte» Ed io fofpendo 
Ancor la pena ? E la fentenza ancora 
Nonfegno... Ali sì, lo fcellerato mora. (i) 
Mora... Ma fenza udirlo 
Mando Serto a morir? Sì: già T intefe 
Abbaftanza il Senato. E s’ egli averte 
Qualche arcano a fvelarmi? ( Olà j s' ac- 
colti, (z) 

E poi vada al fupplicio. ( A me li guidi 
Serto. ) È pur di chi regna (}) 

Infelice il delfino* A noi fi niega "(4) 

Ciò che a’ piu baffi è dato. In mezzo al bofc© 

(1) Prende la penna per Jbttofcrìvere , e poi 
s’ arrejla . 

( *) Depone la penna , intanto efce una guardia 
(3) Parte la guardia . (a) & alia, 

C 6 Quel 
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do La Clemenza di Tito 
Quel villanel mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
È mal fido riparo 

Dall’ ingiurie del ciel tugurio informe. 
Placido i fonni dorme : 

Parta tranquillo i di: molto non brama: 

Sa chi l’ odia , e chi 1’ ama : unito , o folo 
Torna ficuro alla forefta, al monte: 

E vede il core a ciafcheduno in fronte. 

Noi fra tante grandezze 
. Sempre incerti viviam : che in faccia a noi 
La fperanza , o il timore 
Su la fronte d’ ognun trasforma il j>core . 
Chi dall’ infido amico , ( olà ) chi mai 
Quefto temer dovea? 

— aftP ■ . . 

SCENA V. 

Publio t t Tito . 

Tito. T& /TA, Publio, ancora 
■ Serto non viene * 

Pubi • Ad efeguire il cenno 
Già volavo i cuftodi. 

Tito. Io non comprendo 
Un sì lungo tardar . 

Pubi. Pochi momenti 
Sono fcorfi , o Signor » 

Tito. V anne tu fteflb : 

Affrettalo . 

Pubi. Ubbidifco. I tuoi Littori (i) 

( i J Ntl partire . Veg- 
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Veggonfi comparir. Sedo dovrebbe 
Non molto efler lontano . Eccolo. 

Tito. Ingrato 1 

All* udir che s’ appresa 

Già mi parla a fuo prò 1 ’ affetto antico . 

Ma no: trovi il fuo Prence, e non l’amico. ( i) 

SCENA VI. 

Tito , Publio , Sejìo , e cujlodi. Sejìo entra- 
to appena , fi ferma . 

Sejìo. (VT Umi! È quello ch’io miro (*) 

Di Tito il volto? Ah la dolcezza 

ufata 

Più non ritrovo in lui . Come divenne 
Terribile per me ! ) 

Tito. ( Stelle ! Ed è quefto 

li i'embiante di Sedo? Il fuo delitto 
Corue lo trasformò! Porta fui volto 
La vergogna, il rimorfo , e lo fpavento.) 
Pubi. (Mille affetti diverfi ecco a cimento .) 
Tito. Avvicinati. (3) 

Sejìo. (Oh voce, 

Che mi piomba fui cor ! ) 

Tito. Non odi? (3) 

Sejìo. (Oh Dio! (4) 

fiij Tito fiede , e fi compone in atto dimaejìà . 
fistj Guardando Tito . (3) A Sejìo con maejìà . 

(4^ S' avanza due pajfi , e fi ferma . 

Mi 

\ 

ì 

m 
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Mi trema il piè : Tento bagnarmi il volto 
Da gelido fudore : 

L’angofcia del morir non è maggiore . ) 
Tito. (Palpita l’infedel.) 

Pubi . ( Dubbio mi fembra 
Se il penfar che ha fallito 
Più dolga a Setto , o fe il punirlo a Tito. ) 
Tito. ( E pur mi fa pietà;) Publio, cuftodi, 
Lafciatemi con lui. 

ScJIo. ( No : di quel volto 

Non ho coftanza a foftener l’impero) (i) 
Tito. Ah Setto, è dunque vero? (2) 

Dunque vuoi la mia morte ? E in che t’offefe 
-Il tuo Prence, il tuo padre. 

Il tuo bcnefattor ? Se Tito augufto 
Hai- potuto obbliar ; di Tito amico 
Come non ti fovvenne ? Il premio è quello 
Della tenera cura 

Ch’ebbi Tempre di te? Di chi fidarmi - 
In avvenir potrò, fe giunfe , oh Dei, 
Anche Setto a tradirmi? E lo potetti! 

E il cor te lo fofferfe ! 

Sejìo. Ah Tito , ah mio (}) ‘ 

Clementiflìmo Prence, 

Non più , non più : fe tu veder potetti 

( 1 ) Parte Publio > e le guardie . 

Tito rimafto foto con Sejìo demone V aria 
maijlofa. 

(3) Prorompe in un dirottiamo pianto , e fe 
gli getta a' piedi . • 

Qoett© 
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Quefto mifero cor; fpergiuro , ingrato 
Pur ti farei pietà. Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie : tutti rammento 
I beneficj tuoi: forfrir non pollò 
Nè l'idea di me fteffo , 

Nè la prefenza tua. Quel facro volto. 

La voce tua , la tua clemenza ifteflà 
Diventò mio fupplicio. Affretta almeno 
Affretta il mio morir . Toglimi prefto 
Quefca vita infedel : lafcia ch’io verli. 

Se pietofo effer vuoi , 

Quefto perfido fangue a’ piedi tuoi. 

Tito . Sorgi, infelice ( 1). (Il contenerli è pena 
A quel tenero pianto . ) Or vedi a quale 
Lagrimevole flato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d’impero» E che fperafti 
Di trovar mai nel trono ? Il fommo forfè 
D’ ogni contento? Ah fconfigliato ! Olferva 
Quai frutti io ne raccolgo ; 

E bramalo fe puoi. 

Sejio. No , quella brama 
Non fu che mi fedulfe. 

Tito. Dunque che fu? 

Stjlo. La debolezza mia. 

La mia fatalità . 

Tito. Più chiaro almeno 
Spiegati . 

Stjlo. Oh Dio ! Non pollò • 

(t J Sì Uva , 

Tito, 
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64 La Clemenza di Tito 
Tito . Odimi , o Setto : 

Siam foli : il tuo fovrano 

Non è prefente. Apri il tuo core a Tito: 

Confidati all’amico. Io ti prometto. 

Che Augutto noi faprà. Del tuo delitto 
Dì la prima cagion. Cerchiamo iniìeme 
Una via di fcufarti. Io ne farei 
Forfè di te più lieto . 

Sejlo. Ah la mia colpa 
Non ha difefa. 

Tito. In contracambio almeno 

D’ amicizia Io chiedo . Io non celai 
--Alla tua fède i più geloiì arcani: 

Merito ben, che Setto 
Mi fidi un fuo fegreto. 

Sejio. ( Ecco una nuova 

Specie di pena : o difpiacere a Tito , 

O Vitellia accufar. ) 

Tito Dubiti ancora? [i] 

Ma , Setto , mi ferifci 
Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 
Tu l'amicizia oltraggi 
Con quello diffidar. Penfaci . Appaga 
Il mio giufto defio. (a) 
àS 'e/io. (Ma qual aftro fplendeva al nafcer 
mio! ) (3) 

Tito . E taci? E non rifpondi? Ah già che puoi 

(t) Tito comincia-. a turbarci.' j 

(2) Con impazienza . 

(3) Con impeto di detrazione , . 

Tanto 
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Tanto abufar di mia pietà . . . 

Sejlo. Signore . . . 

Sappi dunque . . . ( Che f© ? ) 

Tito. Siegui . 

Sejlo. ( Ma quando 
Finirò di penar ! ) 

Tito. Parla una volta: 

Che mi volevi dir? 

Sejlo. Ch’ io fon l’ oggetto 

Dell’ira degli Dei: che la mia forte 
Non ho più forza a tollerar : eh’ io Hello 
Traditor mi confetto , empio mi chiamo : 
Ch’io merito la morte, e ch’io la bramo* 
Tito. Sconofcente ! E l’avrai. Cuftodi, il reo (i) 
Toglietemi dinanzi, (z) 

Sejlo. Il bacio eftremo 
Su quella invitta man... 

Tito. Parti. (?) 

Sejlo. Fia quello 

L’ ultimo don . Per quello folo illante 
Ricordati, Signor, 1’ amor primiero. 

Tito. Parti : non è più tempo. (4) 

Sejlo. È vero > è vero. 

Vo disperato a morte : . : 

Nè perdo già collanza 
A villa del morir. 


fi) Tito ripiglia V aria di maejlà. 

f s) Alle guardie che faranno ujcite . 

fi) Nonio concede. ( 4 ) Sen{a guardarlo . 

Fu** 
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La Clemenza di Tito 
Funelìala mia forte 
La fola rimembranza 
Ch'io ti potei tradir . (i) 



SCENA VII. 


Tito /àio. 

E Dove mai s’ intefe 

Più contumace infedeltà ? Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza ? Anche innocente 
D' ogn* altro error , faria di vita indegno 
Per quello fol. Deggio alla mia negletta 
Difprezzata clemenza una vendetta, (x) 
Vendetta» Ah Tito! E tu farai capace 
D’un sì baffo defio, che rende eguale 
L’ offefo all’ offenfor ? Merita invero 
Gran lode una vendetta , ove non codi 
Più, che il volerla. Il torre altrui la vita 
É facoltà comune 

Al più vii della terra: Il darla è folo 
De' Numi, e de’ Regnanti. Eh viva.. Invano 
Parlan dunque le leggi ? Io lor cuftode 
L’ efeguilco così? Di Sefìo amico 
Non fa Tito fcordarfi ? Han pur fàputo 
Obbliar d’ elfer padri, e Manlio, e Bruto. 


C 1 ) Parte con le guardie . 

( 2 J Va con /degno ver/o il tavolino , e s’ arrefia. 


Sie- 
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Atto Terzo." '67 
Sieguanfi i grandi efempj . ( 1 ) Ogn’ altro 
affetto 

D’ amicizia , e pietà taccia per ora . 

Serto è reo: Serto mora . [1] Eccoci alfine 
Su le vie del rigore. [3] Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue, e s’incomincia 
Dal fangue d’un amico. Or che diranno 
I pofteri di noi? Diran che in Tito 
Si ftancò la clemenza , * 

Come in Siila , e in Augurto 
Da crudeltà. Forfè diran, che troppo 
Rigido io fui : eh’ eran difefe al reo 

I natali, e l’età: che un primo errore 
Punir non fi dovea : che un ramo infermo - 
Subito non recide 

Saggio cultor, fe a rifanarlo in vano 
Molto pria non fudò : che Tito alfine 
Era 1 * offefo : e che le proprie offefe » 

Senza ingiuria del giuflo. 

Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io faccio 
SI gran forza al mio cor? Nè almen ficuro 
Sarò ch’altri m’approvi? Ah non fi Iafci 

II folito cammin . Viva l’amico M 
Benché infedele. E fe aceufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche, errore , 

M’accufi di pietà, non di rigore, [jj 
Publio. ‘ ' * 

C l ) Siedi. (2) Sotto ferivi . ( 7) S’ alfa* 

( <0 Lacera il foglio . 

CbJ Gitta il foglio lacerato • 

SCE 
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La Clemenza di Tito. 

aiata 

■■ ■■■■ n — » r. .. i ■ ~ - ■ “-» 

SCENA Vili. 

JVVo , « Publio . 

Tubi. Efare. 

Tito* Andiamo 

Al popolo che attende. 

Tubi. E Sello ? 

Tito. E Sello 

Venga all’ arena ancor . 

Tubi. Dunque il fuo fato . . . 

Tito. Sì, Publio, è già decifo. 

Tubi. ( Oh fventurato » ) 

Tito. Se all’impero, amici Dei, 

Neceflario è un cor fevero; 

O togliete a me l’impero, 

O a me date un altro cor • 

Se la fè de’ regni miei 
Con l’ amor non aflìcuro ; 

D’ una fede io non mi curo , 

Che fia frutto del timor, parte». 

- - >■> j_. ,^ i ^. flSte==e B eg= 

SCENA IX. 

Vitellia ufcendo dalla porta oppojla richiama. 
Publio t che feguiva Tito. 

Vitti * Tj Ublio , afcolta . 

Tubi. JL Perdona: [i] 

(ì) In atto di partire. Deg- 
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Atto Terzo,’ 69 
Deggto a Cefare apprettò 

Andar v 

Vitti, Dove ? 

Pubi. All’arena. (») 

Vitti. E Setto? 

Pubi. Anch’ etto . 

Vitti. Dunque morrà? 

Pubi. Pur troppo. [1] 

Vitti. ( Aimè!) Con Tito 
Setto ha parlato? 

Pubi. E lungamente. 

Vitti. E fai 

Quel eh’ ei dicefle ? 

Pubi. No: folo con lui 

Reftar Cefare volle: efclulo io fui. [z] 

, afffe 

SCENA X. 

Vitellia , e poi Annio , e Servilia 
da diverfe parti . 

Vitti. T^T On giova lufingarfi : [ ifteflo 

Setto già mi feoperfe . A PubliQ 
Si conofce fui volto » Ei non fu mai 
Con me si ritenuto : ei fugge ; ei teme 
Di rettar meco. Ah fecondato avefli 
Gl’ impulfi del mio cor. Per tempo a Tito 
Dovea fvelarmi, e confettar l’errore. 
Sempre m bocca d’ un reo che la detefta 

(1) In atto di partire. (2) Pari:. *\ 

Sce- 
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'yo La Clemenza di Tiro. 

Scema d’ orror la colpa . Or quello ancora 
Tardi faria. Seppe il delitto Augufto, 

E non da me. Quella ragione illefia 
Fa più grave . . . 

Servii . Ah Vitellia! 

Ann. Ah Principefla • 

Servii. Il mifero germano... 

Ann. Il caro amico . . . 

Servii. È condotto. a morir. 

Ann. Fra poco in faccia 
Di Roma fpettatrice 
Delle fiere farà palio infelice. 

Vitel. Ma che pollò per lui ? 

Servii. Tutto. A’ tuoi prieghi 
Tito lo donerà . 

Ann. Non può negarlo 
Alla novella Augulla. 

Vitel . Annio , non fono 
Augulla ancor . 

Ann. Pria che tramonti il fole , 

» 

Tito farà tuo fpofo; or, me prefente. 

Per le pompe fellive il cenno ei diede . 
Vitti . ( Dunque Sello ha taciuto ? Oh amore! 
Oh fede ! ) 

Annio, Servilia, andiam. (Ma dove corro 
Cosi fenza penfar? ) Partite amici; 

- Vi feguirò . 

Ann. Ma fe d’ un tardo ajuto 

Sello fidar fi dee; Sello è pehduto. (i) 

(i) Vane. 

Vitti. 
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Atto Terzo. 7,t 

Vitti. Precedimi tu ancora . Un breve iftan- 
Sola reftar defio . ( te [i] 

Servii. Deh non lafciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir cosi. Sai, che finor di Roma 
Fu la fpeme, e 1’ amore . Al fiero ecceflb 
Chi fa chi l’ha fedotto? In te farebbe 
Obbligo la pietà : quell' infelice 
T’ama più di fe fteflò: avea fra’ labbri 
Sempre il tuo nome. Impallidia qualora 
Si parlava di te. Tu piangi! 

Vitel. Ah parti . ( parmi ... 

Servii. Ma tu perchè reftar ? Vitellia , ha 
Vitti. Oh Dei ! Parti, verrò, non tormentarmi. 
Servii. S’ altro che lagrime 
, Per lui non tenti ; 

.Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 

A quefta inutile 
Pietà, che fenti. 

Oh quanto è funile 
La crudeltà 1 parte. 

giste 

.SCgNA X L . 

Vitellia fola . 

E Cco il punto, o Vitellia, 

D’efaminar la tua coftanza. Avrai 
Valor che bafti a rimirare efangue 

(i) A Scrvilia . 
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7» La Clemenza di Tit®. 

■il tuo Sedo fedel ? Sedo che t’ ama 
Più della vita fua? Che per tua colpa 
Divenne reo : che t’ ubbidì crudele: 

Che ingiuda t’ adorò ? Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba? E tu fra tanto 
Non ignota a te defla, andrai tranquilla 
Al talamo il’ Augudo ? Ah mi vedrei 
Sempre Sedo d’intorno. E l’aure, e i falli 
Temerei che loquaci 
Mi feopriffero a Tito. A' piedi fuoi 
Vadali il tutto a palefar: fi feemi 
Il delitto di Sedo , 

Se feufar non fi può . Speranze, addio , 
D’impero, e d’ imenei : nutrirvi adefio 
Stupidità faria . Ma , pur che Tempre 
Queda fmania crudel non mi tormenti. 

Si gettin pur l’ altre fperanze a’ venti. 

Getta il nocchier talora 
Pur que' tefori all’ onde , 

Che da remote fponde 
Per tanto mar portò . 

E giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia ancora. 

Che ritornò mendico 
Ma falvo ritornò. Parte. 


SCE 
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Luogo magnifico , che introduce a vallo anfi- 
teatro, di cui per divertii archi fcuoprefi 
la parte interna . Si vedranno già nell’ a- 
rena i complici della congiura condannati 
alle fiere. 


Nel tempo che fi • canta il Coro , preceduto da' 
Littori , circondato da’ Senatori , e Patrizi 
Romani , t feguìto da' Pretoriani tfce Tito, 
e dopo Annio , e Servilia da diverfe parti > 

CORO . 

G He del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier , I'amor tu lei. 
Grand’ Eroe, nel giro angulto 
Si mofìrù di quello dì. 

Ma cagion di meraviglia 

Non è già, felice Augufto, 

Che gli Dei , chi lor fomiglia 
Cuftodifcano così . v 

Tito. Pria che principio a’ lieti 
Spettacoli fi dia, cuftodi , innanzi 
Conducetemi il reo. ( Più di perdono 
Speme ei non ha . Quanto afpettato meno* 
Più caro efler gli dee.) 

Ann. Pietà , Signor . 

, Tom, III . D “ Vi teli. 
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Atto T é a z> ' 
L’ autor deir empia trama . 

Tito. Qv’ è ? chi mai 

Preparò tante infidie al viver mio? 
Vitel . Noi crederai. 

Tito. Perchè? 

Vitti. Perchè fon io. 

Tito. Tu ancor! • 


/Oh ftejle! 


Servii. (' 

foh Numi! 

Tubi. { 

Tito. E quanti mai , 

Quanti liete a tradirmi? 

Vitti. Io la più rea 

Son di ciafcuno : io meditai la trama t 


7 * 


Il più fedele amico 

Io ti feduflì: io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai . 

Tito. Ma del tuo fdegno • 

Chi fu cagion ? 

Vitel. La tua bontà . Credei , 

Che quella folle amor . La delira, e il 
trono 

Da te fperavo in dono ; e poi negletta 
Keftai due volte, e proccurai vendetta. 
Tito. Ma che giorno è mai quello! Al pun- 
to ifleflo 

Che aflòlvo un reo , ne feopro un altro ! 
E quando 

Troverò, giufti Numi, 

Un’anima fedel ?- Congiurai gli alici 
-- D z . Cre- 
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7 6 LA CLEMENZA di Tito 

Cred’ io per obbligarmi a mio difpetto 
A diventar crudel. No: non avranno 
Quello trionfo. A foftener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù . Vediamo 
Se più collante fia 
L’ altrui perfidia , o la clemenza mia. 

Olà, Sello fi fciolga: abbian di nuovo 
Lentulo , e i fuoi feguaci 
E vita, e libertà: fia noto a Roma 
Ch’io fon l’ifteflb : e ch’io 
Tutto fo, tutti affol vo , e tutto obblio. 

Tubi. ( ° h 8 enerofo ' 

Servii. E chi mai giunfe a tanto ! 

Scfio. Io fon di fallo 1 

Vitel. Io non trattengo il pianto . 

Tito. Vitellia, a te promifi 
La delira mia , ma... 

Vitti. Lo conofco, Augnilo, 

Non è per me: dopo un tal fello, il nodo 
Mollruofo faria. 

Tito. Ti bramo in parte 

Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai, tei prometto. Altra io non 
voglio 

. Spofa che Roma; i figli miei faranno 
I popoli foggetti: 

Serbo indi vii! a lor tutti gli affetti. 

Tu, d’Annio e di Servilia 
Agl’imenei felici unifei i tuoi, 

Principeffa > fe vuoi . Concedi pure 

- La 
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AtToTBRZO. 7 p 

La deftra a Setto : il fofpirato acquifto 
Già gli cotta abbaftanza . 

Vitti . Infin ch'io viva 
Fia Tempre il tuo voler legge al mio core. 

Sejìo. Ah Cefare , ah Signore ! E poi non (offri 
Che t’adori la Terra? E che deftini 
Tempj il Tebro al tuo Nume? E come, 
e quando 

Sperar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei .... 

Tito. Setto , non più : torniamo 

Di nuovo amici; e de’ trafcorfi tuoi 
Non fi parli più mai. Dal cor di Tito. 
Già cancellati fono : 

Me gli fcordo > f abbraccio , e ti perdono* 
CORO . 

Che del Ciel, che degli Dei 
Tu il pender , l'amor tu fei. 

Grand’ Eroe, nel giro angufto 
Si moftrò di quello di. 

Ma cagion di meraviglia 

Non è già, felice Augufto, 

Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano cosi. 


LI- 
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LICENZA. 


N On crederlo, Signor: te non prete fi 
Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 
Sa le fue forze appieno. 

Nè a quello fegno io gli rallento il freno. 
Veggo ben, che ciafcuno 
Ti riconobbe in lui. So che tu fteflo 
Quegli affetti clementi , 

Che in fen Tito fentiva, in fen ti Tenti. 
Ma, CESARE, è naia colpa 
La conofcenza altrui ? 

È colpa mia che tu Tornigli a lui? 

- Ah vieta invitto AUGUSTO, - - 
Se le immagini tue mirar non vuoi. 

Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi* 
Sempre T ifteffo afpetto 
Ha la virtù verace : 

Benché in diverfo petto 
Diverfa mai non è. ' / 

E ogni virtù più bella 

Se in te. Signor, s’ aduna , 

Come ritrarne alcuna 
Che non Tornigli a te? 


IL FINE. 
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ARGOMENTO. . 8t 

C Ofrot II. Re dì Perjìa trafportato da fo- 
verchia tenenza per Medarfe fuo minor 
filiuolo , giovane di fallaci coturni , volle ajfo- 
ciarlo alla corona , defraudandone ingiujlamente 
Siroe fuo primogenito, Principe valorofo ed intol- 
lerante ; il quale fu vendicato di queflo torto 
dal popolo , e dalle fquadre , che infinitamente 
V amavano , e che fi follevarono a fuo favore . 

Cofroe nel dilatar con l'armi i confini del 
dominio Perfiano , fi era tanto inoltrato con le 
fue conquijle verfo V Oriente , che avea tolto 
ad Asbite Re di Cambaja il regno e la vita. 
Dalla licenza de' Vincitori non avea potuto fal- 
varfi alcuno della regia famiglia , fuori che la 
Principejfa Emira figlia del fuddetto Asbite, 
la quale , dopo aver lungamente peregrinato , 
perfuafa alfine e dall' amore , che avea già con- 
cepito antecedentemente per Siroe , e dal defi- 
derio di vendicar la morte del proprio padre , 
fi riduffe nella corte di Cofroe in abito virile 
col nome d' Idafpe , dove dijfimulando fempre 
l'odio fuo , incognita a ciafcuno fuori che a 
Siroe, ed introdotta da lui medefimo , feppe 
tanto avan{arfi nella gr.i{ia di Cofroe , che di- 
venne il di lui più amato confidente. Sopra 
quefii fondamenti tratti in parte dagli Scritto- 
ri della Storia Bizantina, ed in parte verifì- 
milmente ideati, fi ravvolgono gli avvenimenti 
del Dramma. 

La Scena è nella Città di Seleucia. 

D s IN- 
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INTERLOCUTORI. 


COSRO E, Re di Perfa , amante di Lao~ 
dice . \ 

SIROE, primogenito del medefimo > amante 
d' Emira , 

ME DARSE, fecondo genito di Cofroe « 

EMIRA, Principe, fa di Gamba j a in abito 
d’ uomo fitto nome d' Jdafpe y amante di 

k Siroe . 

* * # . 

JL A O D I C E , amante di Siroe ?■ t foretto. 

- d Arafe . 

. • ' . 

ARASSE, Generate dettarmi Per fané , ed 
amico ■ di Siroe . 
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ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Gran tempio dedicato al Sole, con ara, 
e fimulacro del medefimo . 

Cofroc , Siroe , e Medarfe . 

Cof. ¥7 Igli , di voi non meno * 

iC Che del regno fon padre : io deg- 
gio a voi 

La tenerezza mia, ma deggio al regno 

Un fucceflòre , in cui 

Della reai mia fede 

Riconofca la Perfia un degno erede. 

Oggi un di voi da fcelto ; e quello io voglio 

Che meco il foglio afeenda, 

E meco il fieno a regolarne apprenda. 
Felice me, fe pria 

Che m' aggravi le luci il fonno eftremo 
\ Potrò veder si gloriófo figlio , 

Che in pace , o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofcurar del padre,' 
Med. Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende . 

Sir. E in qual di noi 

D 6 ' Il 
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Il più degno ritrovi ? 

Co /. Eguale è il merto. 

Amo in Siroe il valore. 

La modeftia in Medarfe. 

In te l’ animo altero, (i) - 
La giovanile etade in lui mi fpiace. 

Ma i difetti d’ entrambi il tempo , e I’ ufo 
A poco a poco emenderà . Frattanto 
Temo che a nuovi fdegni 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda. 
Ecco l’ara, ecco il Nume: 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace; 

E giuri al nuovo erede 

Serbar fenza lagnarfi, oflequio e fede. 

Sir. ( Che giuri il labbro mio ? 

Ah no . ) 

M ed. Pronto ubbidifco. ( Il Re fon’ io.) 

A te , Nume fecondo , 

Cui tutti deve i pregi fuoi natura , 

S’offre Medarfe , e giura 

Porgere al nuovo Regi il primo omaggio • 

Il tuo benigno raggio , 

S’ io non adempio il giuramento intero 
Splenda ftmpre per me torbido e nero . 

Cof. Amato figlio ! Al Nume, < 

Siroe , t’ accorta , e dal minor germano 
Ubbidienza impara . 

Med. Ei penfa , e tace . 

Cof. Deh perchè la mia pace 
Ancor non afficuri ? 

(i) A Siroe Per- 
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Atto Primo. 

Perchè tardi? Che penii? 

Sir. E vuoi ch’io giuri? 

Quefta ingiufta dubbiezza 
Abbaftanza m’ offende. E quali fono 
I vanti onde Medarfe afpiri al trono» 

"Tu fai, padre, tu fai 
Di\ quanto lo prevenne il nafcer mio» 

Era avezzo il mio core 
Già gl’ infulti a foffrir d’empia fortuna. 
Quando udì il genitore 
I fuoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu fai di quante fpoglie 

Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe. 

Tu fai quante ferite 

Mi corti la tua gloria . Io fotto il pefo 
Gc-mea della lorica in faccia a morte 
Fra ’l fangue , ed il fudore , ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli ampleffi paterni i giorni ofcuri: 
Padre , fai tutto quello, e vuoi ch’io giuri? 
Cof. So ancor, di più. Fio del nemico Asbite 
So eh’ Emira la figlia 
Amarti a mio difpetto; e mi rammento. 
Che fofpirar ti vidi 

Nel di ch’io tolfi a lui la vita e ’1 regno. 
Odio allor mi giurarti : 

E s’ Emira viveffe 

Chi fa fin dove il tuo furor giungeffe * 
Sir. Appaga pure , appaga 

Quel cieco amor , che a me ti rende ingiurto. 
Sconvolgi per Medarfe 

Gli 
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Gli ordini di natura . Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perfia; e me fra tanto 
Confufo tra la plebe 
De’ popoli vaflalli 

Imprimer vegga in fu l’ imbelle mano 
Baci fervili al mio minor germano. 

Chi fa ? Vegliano i Numi 
In aiuto agli opprelfi . Eglt è fecondo 
D’ anni, e di mertì, e ci conofce il mondo. 
Co/. Infino alle minacce. 

Temerario , t’ inoltri ? Io voglio. . . . 

Med. Ah padre , 

Non ti fdegnare ; a lui concedi il trono. 
Balla a me 1’ amor tuo. 

Cof. No, per fua pena 

Voglio, che in quello dì fuo Re t’adori. 
Voglio opprelfo il fuo fallo; e veder voglio 
Qual mondo s’ armi a follevarlo al foglio. 

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero. 

Più giudice fevero , 

Che padre a te farò. 

E l’empia fellonia. 

Che forfè volgi in mente, 

• Prima che adulta fia 

Nafcente opprimerò, (i) 


(t) Parte . 


SCE- 
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Atto P r i m o. 


SCENA I I. 


Siro e , e Medarfi . 


Sir. T? Puoi fenza arroffirti 

■ i Fiffar, Medarfe, infili mio volto i lumi?' 
Med. Olà cosi favella 

Siroe al fuo Re ? Sai che de’ giorni tuoi 
Oggi l’arbitro io fono? 

Cerca di meritar la vita in dono* 

Sir, Troppo pretto t’ avanzi 

A parlar da Monarca. In fu la fronte 
La corona paterna ancor non hai: 

E per pentirli, al padre 

Rimane ancor di quello giorno affai* 


SCENA II L 

Emira in abito' d* uonuy col none d’ Idfifpel 


Emir.T}Erchk di tanto fdegno. 

Principi, vi accendete? 

Ah ceflino una volta 

Le fraterne contefe.. In si bel giorno» 

D’ amor r di genio eguali 
Seleucia vi rivegga , e non rivali* 

Med. A placar m’ affatico _ 

Gli fdegni del germano ; 

Tutto fopporto , e m’ aflhtiqp «invano* 

Sir . Come finge modettia! 

Knt * 
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£m. È a me palefe 
L’ umiltà di Medarfe. 

Sir. Ah caro Idafpe, 

È fuo coftume antico 
D’infultar fimulando. 

Med. Il fenti , amico ? ( i ) 

Quant’ odio in feno accolga . 

Vedilo al volto accefo , al guardo bieco. 
Em. Parti , non l’irritar, lafciami feco. (z) 
Sir. Perfido ! 

Med. Oh Dio ! M’ oltraggi 

Sen 2 a ragion . Deh tu lo placa , Idafpe . 
Digli , che adoro in lui 
Della Perfia il foftegno : e il mio fovrano. 
[ Em. Vanne, (i) 

Mei. ( li trionfo mio non è lontano . ) parte . 

tt. — ==== = -1 Tir — - r™ j 

SCENA I V. : 

‘ - - - E mira , e Siro e. 

Sir. | lElla Emira adorata. 

*Em. Taci ,non mi fcoprir, chiamami Idafpe. 
Sir. Neffun ci afcolta, e folo 
A me nota qui fei .* . . 

Senti qual torto io foffro : 

Dal padre ingiufto . 

Etti. Io già l' intefi • E intanto 
Siroe che fa? ftipofa 
* • . 

CO Ad Emira. ( 2 ) A Medarfe. 

*"r . Stu- 
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Stupido, e lento in un letargo indegno? 

E allor che perde un regno 
Quafi inerme fanciullo armi non trova 
Onde contraili al fuo deftin crudele, • 
Che infecondi fofpiri , e che querele? 

Sir. Che pollò far? 

Em. Che puoi ? 

Tutto potrefti. A tuo fàvor di fdegno 
Arde il popol fedele; un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta , 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 

Sir. Che mi chiedi , mia vita ? 

Em. Un colpo io chiedo . 1 

Neeeflario per noi. Sai qual’ io fia? 

Sir. Lo fo . L’ idolo mio , 

L’ indica Principeffa , Emira fei . 

Em. Ma quella io fono a cui da Cofroe iftelToj 
Asbite il genitor fu già frenato. 

Ma fon quella infelice. 

Che fotto ignoto ciel, priva de! regno, 
Erro lontan dalle paterne foglie 
Per defio di vendetta in quelle fpoglie. 
Sir. Oh Dio ! Per opra mia 

Nella reggia t'avanzi, e giungi a tanto 
Che di Cofroe il favor tutto poffiedi; 

E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta, e l’ira? 
Em. Ama Idafpe il tiranno , e non Emira . 
Penfa , fe tua mi brami , 

Ch’io voglio la fua morte. 

Sir. Ed io potrei 

Da 
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M’èpalefe il tuo cor: «oche non m’arai. 
Sir. Non t’amo! • 

Em. Ecco Laodice : ella che gode 
L’amor tuo, lo dirà. ; . . 

Sir- Soffro: coftei 

Sol per Cofroe che l'ama: in- tei Infinga 
Un potente nemico . 



SCENA V. 

1 Laodice , e detti » 

Em. Jk Lfin giungefti ! . 

/% A confohtr , Laodice, un fido amante. 
Oh quante volte , oh quante 
Ei fofpirò per te ! 

Laod. L’ afferma Idafpe > 

Il crederò . 

Em. Ti dirà Siroe il . retto • 

Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è quello!) 
Laod. E potrei lufìngarmi 

Che s’abhaffi ad amarmi, (t): 

Prence illuftre , il tuo eoe L 
Em. Per te Scuro 

È l’amor fuo. < - 

Sir. Per lei? (z) 

Em. Taci (pergiuro. ($) 

Laod. E rende amor si poco 

fij A Siroe. (2) P ian$ ad E mirai 
( 3J Piano o Siroe . > 


\ 
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Il fuo labbro loquace ? 

Em. Sai , che un fido amatore avvampa , e tace. 
Zaod.lAz. il filenzio del labbro 

Tradifcon le pupille; ed ei nemmeno 
Gira un fguardo al mio volto ; anzi confufp 
Stupidi fiffa in terra i lumi fuoi. 

Direi che difapprova i detti tuoi. 

Em. Eh Laodice, t' inganni . 

Siroe tu non conofci, io lo conofco* 
D'Idafpe egli ha roffore. 

Sir. Non è vero , Idol mio. (i) 

Em. Sì, traditore, (z) 

Laod. Siroe roffor ! Sinora 

Taccia non ha; ma fe v’è taccia in lui 
Sai eh’ è l’ardir > non la modeftia. 

Em. Amore 

Cangia allatto i coftumi ; 

Rende il timido audace, ^ 

Fa l'audace modello. 

Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è quello 1 ) 
Em. Meglio è lafciarvi in pace ; a’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è moietta. 

Laod. Idafpe , e pur mi retta 

Un gran timor, eh’ ei non m’inganni. 

Em. Affatto 

Condannar non ardifeo il tuo fofpetto. 

Mai nel fidarli altrui 

Non fi teme abbaftanza, il fo per prova. 
Rara in amor la fedeltà fi trova, j 

' . „ \ . « '} V> i_i ^ 

(i ) Viano ad E mira « (a) Viano a Siroe. , 

D’ogni 
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D’ ogni amator la fede 
È fempre mal fieura : 

Piange, promette, e giura; 

Chiede, poi cangia amore; 

Facile a dir che muore. 

Facile ad ingannar. 

E pur non ha roffore 

Chi un dolce affetto obblia; 

Come il tradir non ila 
Gran colpa nell’amar. parte • 



SCENA V L 

S irò e y e Laodice . 


Laod. O Iroe , non parli ? Or di che temi ? Idafpe 
v3 Più prefente non è : fpiega il tuo foco. 

Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 

Scorda un amor, eh’ è tuo periglio, e mio. 
Se Cofroe , che t’ adora , 

Giunge a feoprir .... 

Laod. Non paventar di lui: 

Nulla faprà . 

.Sir. Ma Idafpe .... 

Laod. Idafpe è fido , 

E approva il noftro amore. 

Sir. Non è fempre d’accordo il labbro , e il corQ.' 

Laod. Ci tormentiamo in vano, 

S’ altra ragion non v’è, per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio . 

Sir. Altre ancor ve ne fon. Laodice, addio; 

Laod • 
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Laod. Sentì ; perchè tacerle ? 

Sir. Oh Dio!; Rifparmia 
La noja a te d’ adirle , 

A me il roffor di palefarle. 

Laod. E vuoi 

Sì dubbiofa Jafciarmi ? Eh dille , o caro. 
Sir. ( Che pena ! ) Io le dirò ... No , no , perdona, 
Deggio partir . 

Laod. Noi foifrirò, fe pria 
L’ arcano non mi fveli. 

Sir. Un’altra volta 
Tutto faprai. 

Laod. No, no.- 

Sir. Dunque miafcolta. 

Ardo per altra fiamma, e fon fedele 
A più vezzofi rai : 

, Non t’ amerò, non t’amo, e non t’amai. 

E fe fperi ch’io polla 

Cangiar voglia per te, lo fperi invano. 

Mi fei troppo importuna. Ecco l’arcano. 
Se il labbro amor ti giura , 

Se moftra il ciglio amor; 

Il labbro è mentitor, 

T’ inganna il ciglio . 

Un altro cor procura. 

Scordati pur di me; 

E fia la tua mercè 
Quello conlìglio. parti, 
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SCENA VII. 



Laodice fola . 

E Tollerar potrei 

Così acerbo difprezzo ? Ah non fia vero. 
Si vendichi l’ offefa ; ei non trionfi 
Del mio roflòr. Mille nemici a un punto 
Contro gli defterò: farò che il padre 
Nell’ affetto, e nel regno 
Lo creda fuo rivai : farò , che tutte 
A rafie il mio germano 
A Medarfe in aita offra le fchiere. 

E fe non godo appieno, 

Non farò fola a fofpirare almeno. 


— — - — - 

SCENA Vili. 

A raffi , e detta* 

■di’, ff I te , germana , in traccia 
Jfj' Sollecito ne vengó. 1 
Laod .- Ed opportuno 
Giungi per me. 

Ar. Più neceflaria mai ' 

L’opra tua non mi fu . 

Laod. Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or fappi * 

Ar. Afcolta . 

Cofroe di fdegno accefo 
- - Vuol 
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Vuol Medarfe fui trono. Il cenno è dato 
Del folenne apparato; il popol freme. 
Mormorano le fquadre . 

Tu dell’ ingiufto padre 
Svolgi fe puoi lo fdegno ; 

Ed in Siroe un Eroe conferva al regno. 
Laod. Siroe un Eroe? T’inganni; ha un’ alma 
in feno 

Stoltamente feroce , un cor fuperbo, 

Che„ folo è di fe fteflfo 

Infano ammiratori che altri non cura; 

E che tutto in tributo 

Il mondo al fuo valor crede dovuto. 

Ar . Che t infolita favella ! E credi . . . 

Laod . E credo 

, Neceflaria per noi la fua ruina. 

La caduta è vicina ; 

Non t’ opporre alla force. 

Ar. E chi mai fece 
Così • cangiar Laodice ? 

Laod. Penetrar que(V arcano a te non lice. 
Ar. Condannerà ciafcuno 

Il tuo genio volubile, e leggiero. 

Laod. Coftanza è fpeflo il variar penderò. 

O placido il mare 

Lufinghi la Iponda, rv 

O porti con l'onda 
Terrore, e fp a vento , 

^ É colpa del .vento > 

Sua colpa non è. 

S’io vo con la forte 

€an- 
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Cangiando fembianza; 

Virtù l’incoftanza 
Diventa per me. parti» 



SCENA IX. 


Arajft . , • 

• y ' 

N ON tradirò per lei 

L’ amicizia, e il dover . Chi fa qual «» 
La taciuta cagione ond’ è adeguata ^ 

Sarà ingiufta, o leggiera . È «ile uf 
Del molle fedo. Oh quanto. 

Quanto , donne leggiadre , 

Saria più caro il voftro amore a no,, 

Se coftanza , e beltà s’unifle in voi! 

L’ onda che mormora 
Tra fponda e fponda. 

L'aura che tremola 
• Tra fronda e fronda 
, È meno iftabile 

Del voftro cor . , 7 - 

Pur F alme femplici 
De' folli amanti 
Sol per voi fpargono 
Sofpiri e pianti; 

E da voi fperano 
' Fede in amor . parti* 




$ 
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Camera interna di Cofroe con tavolino 
e fedia. 

Siro e con fòglio .“ J 

A LI’ infidie d’ Emira 

Si tolga il genitor. Con quefto fòglio 
Di mentiti caratteri vergato 
Si palefì il periglio, , • ' 

Ma fi celi l’ autor. Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre; e fe ti fecondo io .ftfelo. 
Sacrifico il mio, ben. Cosi... Ma parmi (r) 
Che il Re s’inoltri. a quefta volta. Qh Dio! 
Che farò ? S’ ei mi vede J 
Dubiterà che venga 
Da me 1’ avvifo, ed a fcoprirgli il reo 
M’ aftringerà . Meglio è celarfi, O Numi, 
Da voi difefa lia 

Emira , il padre , e l’ innocenza mia . 

% 

e » ■■■■■■ — ■ — 

SCENA XI. 

' ..... 

Cofroe , Siroe in difparte , poi Laoiice. 

Cof /^MìE da un fuperbo figlio . * (rei 

Prenda lcggi.il mio cor , troppo fa- 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, (z) 

{i ) Pofa il foglio . ( 2 ) Vedendo Laodice. 
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Infolita ventura a me ti guida ? 

Laod. Vengo a chiede» difefa. In quefla reggia 
Non balta il tuo favor, perch* io non tema. 
V’è chi m’ oltraggia , e chi m’infulta. 

Cof A tanto 

Chi potrebbe avanzarli ? 

Laod. E il mio delitto 
' È 1’ efler fida a te. 

Cof. Scopri l’indegno , 

È lafcia di punirlo a me la cura. 

Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor; perch’ io ricufo 
Di renderlo contento , 

Minaccia il viver mio. • - - 

Sir. (Numi, che Tento!) ■ 

Cof. Dell’ amato Medarfe 

Efler colpa non può . Siroe è l’ audace. 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ho di foccorfo; imbelle e fola 
Contro un figlio reai , che far pofs’ io ? 

Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno mio.) 
Cof. Anche in amor cofiui 

Rivale ho da foffrir ! Tergi i bei lumi, 
Raflìcurati, o cara. Ah Siroe ingrato, (*) 
Ancor* Quello da te ? Cofroe non fono 
S’io non farò ... balta . . . vedrai... 

Sir. ( Che pena ! ) ' ‘ ' •> • - 

Laod. ( Fu mio faggio configlio ’ 

Il prevenir l’accufa. ) - ^ 


( fc) Pajfeggiando . . . - ’ ’ 

E.», i -V. W- 
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Cof. Indegno Figlio! (i) 

Laod. S’io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei . . . ( Qual fb- 
Stupido ei legge, e impallidifce 1 ) (glio 
Cof. Oh Numi! 

E che di più funefto 

Può minacciarmi il ciel ? Che giorno è que- 
Laod. Che ti affligge, o Signor? [fio? (*) 



SCENA XII. 

Medarfe , e detti . 

Med. T^Adre, io ti miro 
mT Cangiato in volto. 

Cof. Ah fenti , 

Caro Medarfe, e inorridirci# 

Med. (Un foglio!) 

Laod. Che mal farà? 

Cof. Cofroty chi credi amico (3) 

Infidia la tua vita. In quejlo giorno 
Il colpo ha da cader. Temi in ciafcuno 
Il tradito/". Morrai , fé i tuoi più cari 
Della prefen{a tua tutti non privi. 

Chi t‘ avvifa è fedii y credilo , e vivi. 

'Laod. Gelo d’orrore! 

Cof. E qual pietà crudele . . 

È il falvarmi così? Da mano ignota 
Mi vien l'avvifo, e mi fi tace il reo. 


(1) Siede e s’avvede del foglio , lo prende , e 
legge da fe. ( zJS’ al{a. (3) Legge. Duft- 
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Dunque temer degg'io 
Gli amici, ì figli? In ogni tazza afcofa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò fcolpita? 

E quello è farmi falvo? E quella è vita?. 
Sir. ( Mifero genitor « ) 

Med. ( Non fi trafcuri 
Sì opportuna occafion . ) 

Cof. Medarfe tace, 

Laodice non favella ? 

Laod. Io fon confufa. 

Med. S’ io non parlai finor , volli al tuo fdegno 
Un reo celar, che ad ambi è caro. Alfine 
Quando giunge all’ diremo il tuo cordoglio. 
Non ho cor di tacerlo. È mio quel foglio* 
Sir. ( Ah mentitor ! ) 

Cof. L' empio conofci , e ancora 
L'afcondi all'ira mia? 

Med. Padre adorato, (*) 

Perdona al traditori badi, che falvi 
Siano i tuoi giorni. Ah non voler nel fangue 
Di quello reo contaminar la mano. 

Chi t’infidia è tuo figlio, è mio germana. 
Sir. ( Che tormento è tacer ! ) 

Cof. Sorgi . A Medarfe 
Chi l’arcano fcoprì? 

Med. Fu Siroe ideilo. _ v 

Laod. (Chi '1 crederebbe !) . ... . ; 

Med. Ei mi volea compagno 

Al crudel parricidio: in van m’oppofi, ^ 
La tua morte giurò ; perciò Medarfe 
(i) S inginocch. v E j ~ - -- * n 
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In quel foglio fcoprì Tempio defio. 

Sin Medarfe è un traditor. Quel foglio è 


Laod. ( Che reggo mai ! ) 

Co/. Siroe nafcofo 
Nelle mie ftanze ! 

Mtd. Il fuo delitto è certo. 

Sir. Ei mente: a te mi traflè 

Il defio di falvarti : un core ardito ) 
Ti defidera eftinto , e fei tradito. 


E mira /otto nome d’Idq/pe, e detti • 

i . . . ■ • 

Em. Hi tradifee il mio Re? Per fua difei 
V J Ecco il braccio, ècco Tarmi. 

Sir. (Solo Idafpe mancava a tormentarmi. )• 
Co/. Vedi, amico, a qual pena (*) 

Mi ferba il del. 

Laod.( Che inafpettati eventi!) 

Em. D’onde Tavvifo? È noto il reo? (3) 
JMed. Medarfe 
Tutto fvelò . 

Sir. Il germano 

T’inganna, Idafpe; io palefai T arcano ► 
Co/ Dunque perchè non feopri 
L’ infidiator? 


(1 ) Si /copre . 

(2) Dà il figlio ad Emira, quale lo Ugge da fi* 


Med. (Oh del!) 


[mio. {1) 



SCENA XIII 


(3J Rende il figlio a Co/roe 


Sin 
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Sir. Dirti di più non deggio. 

Em. Perfido , e in quella guifa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo? 

A chi giovar pretendi? Hai già tradito - 
L’offenfore, e Poffefo.'Ei non è falvo: 
Interrotto è il difegno; 

E vanti per tua gloria un foglio indegno ? 
Traditore, io vorrei ..." 

Signor , de’ fdegni miei ( i ) 

Perdon ti chiedo; è H mio dover che parla. 
Perchè fon fido al Padre , 

Io non rifpetto il figlio. 

È mio proprio interefle il tuo periglio* 
Laod. ( Che ardir ! ) 

Cof. Quanto ti deggio > amato Idafpe . 
Impara, ingrato, impara. Egli è flranieroj 
Tu fei mio fangue-.ll mio favore a lui, 

- A te donai la vita: e pure, ingrato/ • — 
Ei mi difende , e tu m’ infidj il trono . 

Sir. Difendermi non poflo, e reo non fono. 
Med. L’ innocente non tace : io già parlai . 
Em. Via , che penfi ? Che fai ? Chi giunfe a tanto 
Può ben l’opra compir . Tu non rifpondi? 
So perchè ti confondi. Hai pena, e fdegno 
Che del tuo core indegno - 

Tutta .l’ infedeltà mi Ha palefe: 

Perciò taci , e arroffifci , <• 

^Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi. - 
Sir. Solo Idafpe mancava -a tormentarmi . 

Cof. Medarfe, rjwel lilenzio 
Giuftifica l’ accula-. '■ 

f tj A Cofroc . E 4 . - L - 


Digitized by Google 



1*4 S I It © B 

Med. Io non mentifco. 

Em. Se un mentitor fi cerca, 

Siroe farà. 

Sir. Ma quello è troppo, Idafpe# 

Non ti balla? Che vuoi? 

Em. Vo’ che tu affolva 
Da' fofpetti il mio Re. 

Sir. Che dir pofs'io ? 

Em. Dì , che il tuo fallo è mio. Dì pur eh’ io fono 
Complice del delitto; anzi che tutta * 

È tua la fedeltà , la* colpa è mia. 

Capace ancor di quello egli faria. (i) 

Cqf. Ma lo farebbe in van. Facile impresi 
L'ingannarmi non è. So la tua fede. 

Em. Cosi fofle per te di Siroe il core. 

Co/. Lo fo eh’ è un traditóre. Einon procura 
Difefa, nè perdono. 

Sir. Difendermi non pollò, e reo non fono* 

Med. E non è reo chi niega 
Al padre un giuramento? 

Laod. Non è reo l’ ardimento 
Del tuo foco amorofo?. 

Co f. Non è reo chi nafcoio 

c. Io llelTo ho qui veduto ? 

Em. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio , e fi fgomenta, e tace 
Quando feco io ragiono ? 

Sir. Tutti reo mi, volete, e reo non fono 4 
La forte mia tiranna 
Farmi di più non può. 

M’ accufa, e mi condanna 

(1) A Cofroe . Ub' 
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Un’ empia, ed un germano, 

L’ amico , e il genitor . 

Ogni foccorfo è vano. 

Che più fperar non fo. 

Perchè fedel fon io 
Quello è il delitto mio. 

Quello diventa error. partei 

SCENA XIV. 

Cofrot , E mira , Medar/i, e Laodice « 

Cof. Là , s’ offervi il Prence. 

Em.\^/ Alla tua cura 
Io veglierò . 

Med. Quand’hai tant’ alme fide 
Paventi un traditor? 

Laod. Troppo t’ affanni. 

€of. Chi fa qual fia fedele, e qual m’ inganni 
Em. E puoi temer di me? 

Cof. No, caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor la ficurezza mia. 

Scopri l’indegna trama, ; 

Ed in Cofroe difèndi un He, che t’amai 
Em. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo. 

Del mio dover gelofo, il fangue illeflb 
Io verferò , Signor , quando non balli 
Tutta l’opra, e ’l configlio. 

Cof Trevo ua amico allor che perdo un figli©? 

C i Dal 

»7 
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Dal torrente che mina 
Per la gelida pendice 
Sia riparo a un infelice 
JLa tua bella fedeltà . 

Il periglio s’avvicina., 

A fuggirlo è incerto il piede: 

Se gli manca Ja tua fede, 

Altra fcorta un Re non ha. parte* 

— g&fe 

. SCENA XV. 

Emiro , Medarfe , & Laodice * 

Med. A Vrefti mai creduto 

XJl In Siroe un tradito*? 

Laod. Tanto infedele 

Lo prevederti, e temerario tanto? 

Em. E qual viltade è quefta 
: _ D’infultar chi non v’ode? Alfin dovrebbe 
Più rifpetto Medarfe ad un germano, 

A un Principe Laodice . 

Non Tempre delinquente è un infelice.. 
Med. Che pietà ! 

Laod. Che difefa* - t : * 

Med.JEt tu finora idi il;': ' . . 

Non l’infultafti? . 

Laod. Or qual cagion ti muove; 

A fdegnarti con noi? 

Em. A me lice infultarlo, e non a voi. 

Med. Cosi prefto ti cangi ? Or lo difendi , 

Or Io vorrefti opprefib , ~ ; 

_ Em . 
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jgm. A yqi par ch’io mi cangi, e fon l'iftefTo. 
Laod. L’ifteflp! Io non t’ iotendo. 

Med. Eh non produce 

Si diverfa favella un fol penfiero.* 

Em. So che Arano vi fembra , e pure A véro. 
„ . . {■ Vedette mai fui prato,. 

Cader la pioggia eftival 
Talor la rofa avviva 
Alla viola appreso; 

* Figlio del prato ifteflo 
È l' uno , e l' altro fiore , 

Ed è J’ifteflo umore, j 
Che germogliar gli fà. 

, Il cor non è cangiato 

Se accufa , o fe difende . 

Una cagion m’accende 
Di fdegno, e di pietà , parte. 


— <£5te 

SCENA XVI. 

Laodice , e Medar/e . ^ ^ 

Lao. fi Ran mifteroin que’detti.Idafpeafcon- 
Semplice» e tu lo credi? A te dovrebbe 
Efler nota la <jorte f È di ehi gode 
Del Principe il favor quello il coftume. 
Gli enigmi artifiziofi - r: - ' v. ; JL 

Sembrano arcani afcofi. Allor che il volgo 
Gl’intende men, più volontier gli adora; 
Figurandoli in elfi - 

Quel che teme, o defia, ma Tempre in vano; 

E 6 v Che 

* A- - . - » ^ ’C. — 
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. Che v'è fpeflo l'enigma, e non l’arcano-; 
Laod. Non credo , che fian tali 

D’ Idafpe i fenfi . È ver eh’ io non gl’ intendo’; 
Ma vo, quando l'afcolto, 

, Cangiando al par di lui voglia e penfiero; 
Nè fo più quel che temo, o quel che fpero* 
L’incerto mio penfier 
Non ha di che temer. 

Di che fperar non ha; 

< E pur temendo va , 

<_ Pur va fperando . 

Senza faper perchè 
N’andò cosi da me 
La pace in bando, parte . 


SCENA XVII. 

Mtdarfe. 

G Ran cofe io tento, e l’intraprefo inganno 
Moftra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Perigliofi tumulti io non pavento. 

Non fi commetta al mar chi teme il vento*. 
Fra l’orror della tempefta. 

Che alle ftelle il volto imbruna 
Qualche raggio di fortuna 
♦ - Già comincia a fcintillar . * - 

Dopo forte sì funefla 
c Sarà placida quell’ alma; 1 

< E godrà, tornata in calma, 

I perigli rammentar. parti* 

Vini di II’ Atto Primo* 
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ATTO SECONDO . 



SCENA PRIMA. 
Parco Reale. 


Laodia , poi Siroci 

Laod. /"\HE fanèllo piacere ' = 

È mai quel di vendetta 5 
Figurata diletta , 

Ma lafcia confeg> i :'..a ii pentimento.* 

Lo fo ben’ io . che fento 
Del periglio di Siroe in mezzo al core 
Il rimorfo, e l’orrore.- 
Sir. Alfìn , Laodice, f * ! 

Sei vendicata : a me foffrir conviene 
La pena del tuo falla. - 5 
Laod. Amato Prence, 

Cosi confafa io fono 
Chei non ho cor di favellarti •’ 

Sir. Avelli • 

Però cor d’ accularmi . 

Laod. Un cieco fdegno. 

Figlio del tuo difprezzo, 

Perfuafe faccufa. Ah tu perdona 
Perdona, o Siroe , un violento amore.* 

Mi puoifce abbaftauza il mio dolore. 

.. * Nop 
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Non foffrirai della menzogna il danno; - 
Io fcoprirò l’inganno, „ r% . 

Saprà Cofroè ch’ib fui... 

. Sir . La tua ruma 

Non fa la mia falvezza . Anche innocente 
Di quatta tplpa> io di più grave errore 
Già fon creduto autor . Taci: potrebbe 
Dettar la tua .pietà nuovi fofpetti 
D' amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Laod. E quale emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me 1* addita; a quanto 
Prefcriver mi vorrai pronta. fon’ io. 

Ma poi Scordati , o caro , il fallo mio. 

Sir. Più noi rammento, e fe ti par che fia 
I» fofferenza mia di premio degna, 

Più non amarmi. 

Laod. Oh Dio ! Come potrei , : 

Lafciar si dolci affetti in abbandono ? 

Sir. Quello da te domando unico dono. 
Laod . Mi lagnerò tacendo 

Del mio dettino avaro,- 
Ma, ch’ io -non £'ami o caro. 

Non lo Iperar da me. 

Crudele, in £Ìbe t’ offendo 
Se retta a quello petto 
Il mifero diletto 
Di' fofpirar per te? (i) 

' f ■■ 

•* '*•- 1 . « 

(ì) Parte . 

r;_. ~ “ * SCE- 
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— • — si 3te 

SCENA II. 

Siroe , poi Emira /otto nome à' Idafpe • 

Sir. /^Orae quel di Laodice, 

V J Potelfi almen lo fdegno 
Placar dell’Idol mio. 

Em. Fermati , indegno . 

Sir. Ancor non fei contenta t 
Em. Ancor pago non fei* 

Sir. Forfè ritorni ' * 

Ad infultare un mifero innocente ? \ 

Em. Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio T 
Sir. Quel foglio in che t’olFefe? Io fon creduto 
Reo del delitto, e mel fopporto , e taccio. 
Em. Ed io , crudel , che faccio 

Qualor t’ infulto ? AflScurar proccuro 
Cofroe della mia fè , più per tuo fcampo*_ 
Che per la mia vendetta. 

Sir. Ah dunque, o cara. 

Fa più per me. Perdona al padre , o almeno,” 
Se brami una- vendetta , aprimi il feno . 
Em. Io confonder nen fo Cofroe col figlio* 
Odio quello, amo te vendico eftinto 
Il proprio genitore. 

Sir. E il mio, che vive, t 

Per legge di natura anch’io difendo* 

/ Sempre della vendetta _ 

Più giufta è la difefa. 


Digilized by Google 


ti* Sy&oe 

Em. La generofa imprefa 

Dunque tu fiegui, io feguirò la mia. 

Ma fai però qual fia . 

11 debito d’ entrambi? A noi, che fiamo 
Figli di due nemici, 

È delitto l’amorj dobbiamo odiare;. 

Tu devi ài mio difegno 
Scoprire a Cofroe, io prevenir I’accufa; 
Tu feorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico, in Siroe io deggio 
Abborrir d’un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in quello punto il noftro fdegno. [ij 
Sir. Mio ben t’ arreda. 

Em . Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene ? Unir pretendi 
Il fido amante , ed il crudel nemico ; 

E ti motòri a un iftante 

Deboi nemico, ed infedele amante. 

Sir. A torto l'amor mio .... 

Em. Taci. L’amore 
È nell* odio fepolto • 

Parlami di furore , 

;• Parlami di vendetta, ed io t’afcolto. 

Sir. Dunque cosi degg’ io . . . 

Em. Sì feordarti d’ Emira. 

Sir . Emira , addio . 

Mi vuoi reo , mi vuoi morto , 
T’appagherò. Del tradimento al padre 
Vado a feoprirmi autor; la tua fierezza 
Cosi farà contenta, (i) 

( l X fy at {o di partir t * Ef&, 
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Em. Sentimi non partir . 

Sir. Che vuoi , eh’ io fenta ? 

Lafciami alla mia forte. 

Em. Odi: non giova 

Nè a me , nè a Cofroe il farti te»l 
Sir. Ma batta 

Per morire innocente . Afcolta : alfine 
Son più figlio che amante : a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto palefe 
( Al genitor farò r quando non polla 
Toglierlo, iti altra guifa ah tuo furore. 

J Em. Va pur, va, ‘ traditore, . 

Accufami, o t’ accula: a tuo difpetto 
Il contrario io farò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fede . (i) 

Sir. Il mio fangue.fi chiede. 

Barbara, il verferò. L’animo acerbo 
Pafci nel mio morir. ( 2 ) r < 


SCENA III. 

Cofroe fen{a guardie , e detti . 

Cof. He fai , fuperbo 1 . 

Em. y J (Oh Dei!) 

Cof. Contro un mio fido 

Stringi il brando , o fellon ? Niega fe puoi : 
Or non v’ è chit’accufi. Il guardo mio 
Non s’ingannò. Dì, che mentifeo anch’ io * 

(ij Vuol partire . (i) Cava lafpada . 

. . ' ' Sir* 
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Sir . Tutto è ver, io fon reo: tradifco il padre, 
Son nemico al germano-, inibito Idafpe * 
Mi fi deve la -morte . Ingiufto fei. 

Se la ritardi adeflo . ; "> 

Non : curo iiomini , e Dei } < - 
Odio il giorno, odio tutti, odio me fteflò. 
'Em. ( Difendetelo , o Numi.) 

'Cof. Olà, coffui Varreftu {*) 

Etti. Ei non volea ' . . - ' 

Offendermi, o Signor. Cieco di fdegno 
Forfè contro di fe volgea l’acciaro. 

Cof In van cerchi un riparo 
Con pietofa menzogna al fuo delitto. 
Perchè fuggir ? i • 

Em. s La fuga . 

Tema non era in me.-- ’ • 

Sir. Taci ' una volta , - 

Idafpe , taci : il mio maggior nemico 
È chi più mi foccorre. Il mio tormento 
Termini col morir. 

Cof. Sarai contento,- - - - - 

Pochi iftanti di vita 
Ti reftano, infedel . 

Em. Mio Re, éhe tficil - * 

NecefTaria a’ tuoi giorni . 

È la vita di Siroe: et non ancora 
; I complici fcoprl . Morrebbe feco 
II temuto fegreto. 

Cof. È- vero. Oh guanto •- 

(t) Efcono alcune guardie * - •>. \ ‘ 

-■v> Deg* 
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Deggio al tuo amor ! V egliami Tempre a lato. 
Sir. Forfè incontro al tuo fato 

Corri così. Non può tradirti Idafpe ? 

Em. Io tradirlo? 

Sir. In eiafcuno 

Può celarli il nemico : afa non fidarti t 
Chi fa V empio qual' è ? 

Cof. Chetati, e parti. 

Sir. Mi credi infedele 

Sol quello m’ affanna . 

Chi fa chi t’inganna? 

( Che pena è tacer ! ) 

Sei Padre , fon figlio , 

Mi fcaccia , mi fgrida • 

Ma penfa al periglio , 

Ma poco ti fida. 

Ma impara a temer, (r) 



SCENA IV. 

Cofroe , ed Emira . 

Em.{ TJ Enfofo è il Ke.) (z) 

Cof. ( -l Per tante prove, e tante 

So che il figlio è infedel t ma pur que’ 
detti . . . . ) [.z] 

Em. ( Forfè crede a’fofpetti. 

Che Siroe fuggerì . ) [z] 

Cof (Tradirmi Idafpe I 

(1) Vane con guardie, (a) Da ft\ 

■"’* - Per 
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. Per. qual ragion?) [i] 

Erri. ( S’ ei di mia fe paventa , 

Perdo i mezzi al difegno. Or non m’offerva. 
Siam foli. Il tempo è quello .) [il 
Cof. ( Un reo l’accufa 

Per render forfè il fallo fuo minore.) [i] 
JZm. ( La vittima fi fveni al genitore . ) [z] 

' ■ ' ,ii. 

SCENA V. 

Medarfe , e ditti . 

*Med. Signore. 

Etti. O ( Oh Dei!) 

Mtd. Perchè quel ferro, - Idafpe? 

Em. Per deporlo al fuo piè. V’è chi ha potuto 
Farlo temer di me. Troppo gelofo 
Io fon dell’onor mio. 

’ Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m’ offefe . 
Finché fi fcuopra il vero 
Eccomi difarmato, e prigioniero. 

Cof. Che fedeltà! - 

Med. Forfè il german procura 
Divider la fua colpa * 

Co/. Idafpe, torni 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada . 

Em. Perdonami , o Signor: quando è in periglio 
D’ un fovrano la vita , ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma fgombra 

CO Da fi. 

(a) Snuda la fpada per ferir Cof. Quell’ 
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Quell’ idea che m’ oltraggia , e al fianco mio 
Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d’error torni l’acciaro. 

Cof. No , no; ripiglia il brando. 

Em. Ubbidirti non deggio. 

Cof. Io tei comando. (metti, 

Em. Così vuoi, non m’oppongo. Almen per- 
Ch’io la reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli lòfpetti ' 

Colpa l’invidia all'innocenza mia. 

Cof. Anzi voglio che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alia cura." . 

Em. Io l 
Cof. Sì. 

Em . Chi m’aflìcura 

Della fede di tanti, a cui cominella j 

È la tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d’ ognun . S’-io folli folo..« 
Cof. E folo effer tu dei. 

Fra le reali guardie 

Le piu fide tu fcegli; a tuo talento 

Le cambia, e le difponi ; e fia tuo pelo ' 

Di fcoprir chi m’intìdia. 

Em. Al regio cenno 

Ubbidirò , nè dal mio fguardo accorto _ 
Potrà celarli il reo. ( Son quali in porto. } 
Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor : 

Più non ti palpiti - 
Dubbiofo il cor : 

Ripofa , e credimi ; - 

' Ch* io fon fedel . 
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Se al mio regnante , 

Se al dover mio 
Per un iftante 
Mancar pofs’io. 

Con me fi vendichi 
Sdegnato il del. parte. 



SCENA VI. 

Cofroe , e Medarji, 


Mcd. TWT O N è piccola forte, .. 

J.AI Ch’ uno ftranier così fedel ti fia : >. 
Ma non balla , o mio Re; maggior riparo 
Chiede il nollro deftin. 

Cof. Sarai nel giro 

Di quello di tu mio compagno al foglio, 

E opporli a due regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgoglio. 
Mcd. Anzi il tuo amor l’ irrita . Ha già fedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parte. 

Si parla, e fi minaccia. Ah fe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infefta. 

Sempre per noi germoglierà funelìa. 

Atroce , ma ficuro 
Il rimedio farà. Reeifo il capo 
Perde tutto il vigore 
L’ audacia popolale . 

Cof. Ah non ho core. 

Med. Anch’io gelo in penfarlo. Altro non retta 
Dunque per tua falvezza, 

'■ j Che 


\ 
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che appagar Siroe , e foUevarla al trono. 
Volentier gli abbandono 
La contefa corona. Andrò lontano 
Per placar l’ira fua. Se quello è poco. 
Sazialo del mio fangue , aprimi il feno. 

Sarò felice appieno 
Se può la mia ferita.: .. 

Render la pace a chi mi diè la vita, 

Cof. Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir.. Caro Medarfe, 

Vieni al mio fen .. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il eie! ? 

Med. Se ricufar poterti 

Di feemar, per falvarti i giorni miei, 

Degno di sì gran padre io non farei. 

Deggio a te del giorno i rai ; 

. ■ E per te come vorrai . i 

Saprò viver, o morir. 

Io vìvrò, fé la mia vita ' v 

È riparo alla tua forte:: • t . \ 

Io morrò , fe la mia morte *, V 
Può dar pace al tuo martif. parti, ’ 

• • S CE N A. VII. - " : r 

I • » » . « 

Còfroe .* . 5 '■ 11 *y •’ ■*, 

P * M • / *’ ( S 

lù dubitar non pollo , 

È Siroe l'infedel. Vorrei punirlo. 

Ma rifolver non fo; che in mezzo all’ ira 
Per lui mi # parla ip petto ; . . 

. i - v ‘ Un 


4 
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Un refto ancor del mio paterno affette. 

Fra fdegno , ed amore 
Tiranni del core. 

L’antica fua calma 
Queft’alma perdè. 

Gelofo del trono, 

Pietofo del figlio , 

Incerto ragiono , 

Non trovo configlio : 

E intanto non fono 
Nè padre, nè Re. parte . 


-SCENA Vili. 

i • ♦ 

r 

'Appartamenti terreni corrifpondenti a’ giardini» 

Sir oc fen{a fpada , cd Arajfe . 

ttfr. ^^Hi ricufa un’ aita 

Giuftifica il rigor della fua forte. 
Difperato , e non forte, 

Prence, ti moftri allor che in me condanni 

Un zelo , che fomenta 

Del popolo M favor per tuo riparo. 

Sir. L’ira del fato avaro 
Tollerando fi vince. 

An Al merto amici 

Rade volte è fortuna ; e prende a fdegno 
Chi meno a lei , che alla virtù fi affida. 
'Sir» V alma, che in me s’ annida, - 
r/' Pii 
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Atto Secondo/ 

Più che felice e rea. 

Mifera ed innocente efler desia. 

Ar. Un innocenza obblia. 

Che avria nome di colpa. Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi, e Tempre crede 
Colpevole colui che retta oppreflo . 

Sir. Mi batta di morir noto a me fletto. 

Ar. Ad onta ancor di quefta 
Rigorofa virtù , farà mia cura 
Toglierti all’ira dell’ ingiufto padre: 

Il popolo, e le fquadre 
Solleverò per così giufta imprefa. 

Sir. Ma quello è tradimento , e non difefa i 
Ar. Se pugnar non fai col fato , 

Innocente e fventurato ; 

Batto folo al gran cimento , 

• Quando langue il tuo valor . 

Rende giufto il tradimento 

Chi punifce il traditor. parte . 

t ' * a 

>s= — 

SCENA IX. 

Mcdarfc e detto. 

Me d. /^Om e ! Nettuno è teco f 
Sir. Ho Tempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure* 
Med. Son già quafi ficure 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cofroe , e forfè 
A confolarti ei viene. * , • . ■ - . ■ ■ ■ 

Torni. III. " F ' Sin 
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Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io. Del padre in vece 
Giunge Medarfe. 

Med. 11 tuo piacer faria 
Poter fenza compagno 
Seco parlar . Porrefti in ufo allora 
Lufinghe , e priegbi ; e ricoprir con arte 
Saprefti il mal talento. 

Semplice , fe lo fperi , ia noi confento. 
Sir. T’inganni: a me non Ipiace 
Favellar te prefente : 

Chi delitto non ha, roflor non fente. 

Pena in vederti è il fovvenirmi folo 
Ch’abbia fonte comune il fangue noftro. 
Med. Sarà mio merto e la corona, e l’oftro. 

! i . 

SCENA X. ' 


Cofroe, E mira col nome d'Idafpe, e detti. 


V 


Eglia , Idafpe, all’ingreflò, e U 
cenno mio 
Nelle vicine ftanze 
Laodice attenda. - 
Em. Ubbidirò, (r) 

Cof. Medarfe , j - 

Parti . 

Med. Ch’ io parta ! E chi difonde intanto, 
Signor , le mie ragioni ? 


(i J Si ritira in di/parte. 
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Cof. Io le difendo. 

Sir. Retti fe vuol. 

Cof. No , teco 
Solo efler voglio. 

Med. E puoi fidarti a lai ? 

Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidifco . 

Ma poi . . . 

Cof. Taci, Medarfe, e t'allontana» 

Med. ( Mi cominci a tradir, forte inumana.) (1) 

rg ■ ■ = ■■■ =:rCg tl£-. .. ...... ■ -, fll . \ 

SCENA XI. 

Cofroe , Siro e , ed Emira in difpartt . 

Cof. CMedi, Siroe, e m’afeolta. (1) 

Of Io vengo qual mi vuoi giudice, o padre 
Mi vuoi padre ? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 

Giudice vuoi eh' io fia ? 

Sotterrò teco il mio reai decoro. 

Sir. Il giudice non temo, il padre adoro. (1) 
Cof. Pollò fperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno? Infin eh’ io parlo 
Taci; e moftrami in quello il tuo rifpetto. 
Sir. Finché vuoi tacerò , così prometto . 

Em. ( Che dir vorrà ? ) 

Cof. Di mille colpe reo, 

Siroe, tu fei. Per quella volta fottìi 

(1) Parte. C 2 -) Siede, 

t: F * Che 
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Che le rammenti. Un giuramento io chièdo 
Per ripofo del regno, e tu ricuiì. 

Ti perdono , e t’ abuiì 

Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio. 

Che v’ è tra’ miei :più cari un traditore ; 

E mentre il mio timore 

Or da un lato , or dall’ altro erra dubbiofò, 

Io veggo te nelle mie ftanze afcofo . 

Che più ? Medarfe ifteflo 
/Scopre i tuoi falli... 

Sir. E creder puoi veraci . . . 

Cof. Serbami la promefla, afcolta; è taci* 
Em. (Mifero Prence*) ;; y 
Cof. Ognun di te fi lagna; 

Hai fconvolta la reggia : alcun fi curo 

Dal tuo fallo non è. Medarfe infiliti, - 

Tenti Laodice, e la minacci: Idafpe 

Infin fu gli occhi miei fvenar procuri: v 

Nè ti balla. I tumulti a danno mio 

Ne’ popoli rifvegli.... 

Sir. Ah fon fallaci. . . p 

Cof. Serbami la promefla; afcolta, e taci. 

Vedi da quanti oltraggi 

Quafi sforzato a condannarti io fono : 

E pur tutto mi (cordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio* ad amarci : il reo mi fvela* 
O i complici palefa. Un padre offefo 
Altra emenda non chiede 
Dall’ offenfor , che pentimento, e fede. 

Em. ( Veggio Siroe commoflo. 

Ah mi fcoprifle mai J ) 





Atto Secondo. i i j 

Sir. Parlar non pollo. 

Cof. Odi , Siroe . Se temi 

Per la vita del reo, paventi in vano. 

Se quel tu fei, nel confettarlo al padre 
Te ileffo affol vi, e ti fai ftrada al trono; 

Se tu non fei, ti dono. 

Pur che noto mi fia , (alvo V indegno. * 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegne* 
Em. ( Aimè ! ) 

Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo caftigo i tradimenti. 

Dirò . . . 

Em. Non ti rammenti , . 

Che il tuo cenno , Signor, Laodice attende t 
Sir. ( Oh Dei ! ) 

Cof Lo fo, parti. 

Em. Dirò frattanto. . • 

Cof. Dì ciò che vuoi. 

Em. T’ubbidirò fedele. 

( Perfido , non parlar . ) (i). 

Sir. ( Quanto è crudele ! ) 

Cof. Spiegati, e ricomponi 

I miei fconvolti affetti. Or perchè taci? 
Perchè quel turbamento? 

Sir. Oh Dio» 

Cof x T* intendo : ■ . ' v 

Al nome di Laodice 
Refifter non Capelli . In quello ancora 
T’ appagherò : già ti prevenni • Io fvelo - 

(i) A Siroe,*. ' .'l ' C . ' f _-\ 

F y la 
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La debolezza mia. Laodice adoro, 

Con mio roflore il dico , e pure io voglie 
Cederla a te ; fol dalla trama afcofa 
Aflìcurami , o figlio, e fia tua fpofa. 

Sir. Forfè non crederai . . . 

Em. Chiedea Laodice 

Importuna Tingreflò; acciò non fotte 
A te moietta, allontanar la feci. 

Cof. E parti ? 

Em. SI , mio Re . 

Cof. Vanne, e l'arrefta. 

Em. V ado . ( Mi vuoi tradir ? ) ( i ) 

Sir. ( Che pena è quella ! ) 

Cof. Parla. Laodice è tua, di più che brami? 

Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio* 
Cof. Perfido, alfin tu vuoi (i) 

Morir da traditor come vivetti. 

Che più da me vorrefìi? 

Ti fcufo, ti perdono , 

Ti richiamo fui trono. 

Colei che m' innamora .... - . 

Ceder ti voglio, e non ti batta ancora?. 

La mia morte , il mio fangue 

È il tuo voto , lo fo. Saziati , indegno: . 

Solo , e fenza foccorfo 

Già teco io fon: via ti foddisfa appieno: 

Difarmami , inumano , e m’ apri il feno. 

Em. E chi tant’ ira accende ? 

(,JA Sirae. (2) S al\a% , 

v Coà 
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Atto Secondo. 1*7 

Così fenza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo . 

Cof Venga Laodice . (1) 

Sir. Signor , fe amai Laodice 

Punifca il del ... ; ; / 

Cof Non irritar gli Dei 
Con novelli fpergiuri. 



SCENA XII. 


Laodice , -E mira , e detti, 

Zdod. TT'Ccomi a’ ceani tuoi. 

Cof I 1 i Siroe, m’afcolta. 

Quefta è l’ultima volta (tronó 

Che t’ offro un fcampo. Abbi Laodice, e il 
Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi. 

In carcere crudel la morte attendi. 

Refti Idafpe in mia vece. A lui confida 
L’ autor del fallo . In libertà ti lafcio 
Pochi momenti ; in tuo favor gli adopra • 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 

La colpa è tua, che trattener noi fai* 

Tu di pietà mi fpogli. 

Tu defti il mio furor , 

Tu folo , o traditor , 

, - • Mi fai tiranno . 

Non dirmi , no , fpietato : 


( 1 ) E mira parte • 

F 4 
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È il tuo crudel defio. 

Ingrato , e non fon io 
Che ti condanno. parte . 

»g — ■ . 

S C E N A XI II. 

Siree , E mira , e Laodice * 

Sir. ( A^>He rifolver degg’ io?) 

Em. v_^ Felici amanti , 

Delle voftre fortune oh quanto io godo! 
Oh Perfia avventurofa , • • . ? 

Se imitando la fpofa 

I figli prenderan forme leggiadre; 

E fe avran fedeltà fimile al padre ! 

Sir. ( E mi deride ancor . ) 
laod. Secondi il cielo 

II lieto augurio. Ei però tace, e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Em. Parla. Saria (i) 

Stupidità fe più taceffi. 

Sir. Oh Dei» .. . 

Lafciami in pace. * 

Em. *11 Re fai che t^impofe > i~~ ~ 

Di fceglier me prefente 
II carcere , o Laodice. 

Laod.Qv che rifolvi? 

Sir. Per me rifolva Idafpe. Il fuo volere 
Sarà legge del mio* Frattanto io parto * 

(i) A Siroe> . 

- - ■' J E vo 
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Atto < S f e o- n ® o ; 

E vo fra le ritorte 

E’efito ad afpettar della mia forte* 

Em • Ma , Prence, io non faprei * * * 

Sir. Sapeftr aflàt 

Tormentarmi {mora* 

( Provi 1‘ ideila pena Emira ancora* J 
Fra’dubbj affetti miei 
* Rifolvermi non fo-. 

Tu penfaci, tu fei (*} 

L’ arbitro del mio cor . 

Vuoi, che la morte attenda? 

La morte attenderò : 

Vuoi che per lei m* accenda? 
Eccomi tutto amor» (*) 

. 

>g===^ --~=.-s=i £ffte ■- ' ■ ====» 

S C E N À X I V* 

Emira , e Laodicc » 

Em. ( A Coftei che dirò ? )> 

Laod. il. Da’ labbri tuoi 
Ora dipende, Idafpe, 

Il ripofo d' un regno , e il mio contento». 
Em. Di Siroe r a quel ch’io fento,. 

Senza noja Laodice » 

Le nozze accetteria* 

Laod . Sarei felice.. ' 

Em. Dunque 1’ ami t . 

Laod. L’ adoro. 

( i) Ad Emiro . (*) Partei 

c . V j Em, 
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Em . E fperi la fua mano ... . : 

Laod. Stringer per opra tua. 

Em . Lo fperi in vano. 

Laod. Perchè ? 

Poffo fvelarti un mio fegreto ? 

Laod. Parla. 

Em. Del tuo fembiante , 

Perdonami l’ardir, io vivo amante* 

Laod. Dime! 

Em. Sì : chi mai puote 
Mirar fenza avvampar quell* aureo crine. 
Quelle vermiglie gote,- 
Le hibbra coralline , 

Il bianco fen , le belle 

Due rilucenti ftelle ? Ah £e non credi 

Qual fuoco ho in petto accolto, 

Guarda , e vedrai , che mi ro0eggia in volta* 
Laod. E tacerti . . . 

Em. Il rifpetto 

Muto finor mi refe, 

Laod. Afcolta, Idafpe ; 

Amarti non pofs’io, 

Em. Così crudele ! Oh Dio F 1 

Laod. S’ è ver che m’ ami , . . 

Servi agli affetti miei. L’amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi. 

Em. Oh quello no, troppa virtù mi chiedi» 
Laod. Siroe fi perde. 

Em. Il cielo 

Gl’ innocenti difende . 

Laod. E fe la fpeme ... 

i: " •* Me 
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Atto Secondo. i$r- 
Me pietofa ti finge , ella t’ inganna. 

Fm. Tanto meco potrefti efler tiranna/ 

Laod. La taa crudel fentenza 
Infegna a me la tirannia. 

Em. Pazienza . 

Laod. T’ odierò finch’io viva, e non potrai 
Riderti de' miei danni. 

Em. Saranno almen comuni i coltri affanni. 

Laod. Amico il lato 

Mi guida in porto , 

E tu, fpietato , 

Mi fki perir. 

Ti renda amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore. 

Che lai foffrir. parte. 



SCENA XV. 

E mira . 


S I’ diverlì fembianti 

Per odio, e per amore or Iafcio, or prendo,; 
Ch’io me Itefla talor nemmeno intendo. 
Odio il tiranno, ed a fvenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre; 

Ma penfo poi, che del mio bene è padre. 

Amo Siroe , e mi pento 

D’ efler io la cagion del fuo periglio ; 

Ma penfo poi, che del tiranno è figlio. 
Cosi Tempre il mio core 
, ~ F 6 £• 
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É infelice nell’ odio, e nell'amore* 
Non vi piacque, ingiufti Dei, 

Ch’ io nafceflì paftorella : 

Altra pena or non avrei. 

Che la cura d’ un agnella, 

. Che l'affetto d’un paftor. 

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna: 

Che nel trono afcofi ftanno- 
£ l' inganno , ed il timor .. 


Fine diir Atto Secondo» 

-V 


ATTO' 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile. ' z 

Cofrot y ed Arajfe . 

T^TO, no: voglio, che mora; 

JL^I Abbaftanza finora 
Pietofa a me per lui parlò natura.’ 

Ar. Signor , chi t’ aflìcura. 

Che Siroe uccifo, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo ? E quando fpeji - 
I tumulti fedar , non fian più fieri ? 

Cof Sollecito , e nafcofto 

Previeni i fediziofi . A lor fi moftriy 
Ma recifo del figlio il capo indegno» 
Vedrai gelar' lo fdegno. 

Quando manca il fomento. 

Ar. Innanzi a quello 

Violento rimedio, altro polliamo 
Men funello tentarne. 

Cof. E quale ? Ho tutto 

Pofto iti ufo finora. Idàfpe, ed io l 

Sudammo in vano . Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace. 

Ar. Dunque degg’ io . . . 

Cof Sì; vanne; è la fua morte . 

NecdT- 


Digitized by Google 


*3 4 S I R o B 

Neceflaria per me. Pronuncio, A rafie. 

Il decreto fatai ; ma fento , oh Dio ! 
Gelarti il core , inumidirti il ciglio . 

Parte del fangue mio verfo nel figlio • 

Ar. Ubbidirò con pena: 

Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico 
Io fono, è ver, ma fon di te vaflallo; 

E fa ben la mia fede. 

Che al dover di vaflallo ogni altro cede. 
Al tuo fangue io fon crudele. 

Per ferbaxti fedeltà. 

Quando vuol d'un Re l’ affanno 
. Per fua pace un reo trafitto, 

È virtù 1’ eflèr tiranno, . 

E delitto é la pietà, (i) 5 

Qof. Finché del Ciel nemico 
Io non provai lo fdegoo. 

Mi fu dolce la vita, e dolce il regno. 

Ma quando ilconferyarìi 

Coffa al mio cor così crude! ferita. 

Grave il regno è per me , grave è la vita* 

>g aaa.-.-.- ■ • P» 

GINA I h 

Laodicc , e detto » . 

taod. yT Iù JRje, che fai ? Freme alla reggia 
J_V_l intorno 

Un fediriofo ftuol, che Siroe chiede. 

(jf ; ) Parte . 

Còf, 
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Atto T b r fe o* X)f; 
'Co/l L'avrà , V avrà. Già d’ un mio fido al braccio 
La fua morte è commefla, e forfè adefib 
Per le aperte ferite , 

Fugge 1’ anima rea. Cosi gliel rendo» 

Laod. Mifera me , che intendo ! 

E che fàcefti mai? 

Cof. Che feci? Io vendicai • v 

L' offefa maeftà, l’amore oflfefo, 

I tuoi torti, ed i miei» 

Laod. Ah che ingannato fei-, Sofpendi il cenno* 
Nell’ amor tuo giammai 

II Prence non t’offefe ; io t'ingannai* 

Cof. Che dici? *„ _ 

Laod. Amore in vano 

Chiefi da Siroe, e il fuo difprezzo volli 
Con 1’ accufa punir . 

Cof. Tu ancor tradirmi? 

Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea; 

Quella s’ uccida , e I* innocente viva . 

Cof. Innocente, chi vuol la morte mia? 

Viva, chi t’innamora? 

È reo di fellonia; 

È reo , perchè ti piace, e vo‘ che mora* 
Laod. La vita d’ un tuo figlio è si gran dono*' 
Ch’ io temeraria fono. 

Se fpero d’ ottenerlo. A che giovate. 
Sembianze «fortunate ? - - • £ 

Se placarti non fanno, 

Mai non m’ amafti , o fu 1* amore inganno. 

Cof. Pur troppo, anima ingrata, io t’adorai. 
Fin della Perfia al trono - - 

Sol- 
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Sollevarti volea; nè tutto ho detto* ; 7 
Ho mille cure in petto,, „ . .. .. 

Ti conofco infedele , ; . . v 

E pur , chi *1 crederla? nell’ alma io Tento, 
Che fei gran parte ancor del mio tormento*. 
Laod. Dunque alle mie preghiere 

Cedi , o Signor . Sia falva il Prence , e poi 
Uccidimi Te vuoi. Sarò felice. 

Se il mio fangue potrà ... . 
w- Parti, Laodice. 

Chiedendo la Tua vita, 

Colpa gli accrefci , e ’l tuo pregar mirriti « 
Laod* Se il caro figlio 

Vede in periglio. 

Diventa umana 

La tigre ircana, ~ . . . 

E lo difende 
Dal cacciator * 

. Più fiero core 
. . Del tuo non vidir. 

Non Tenti amore. 

La prole uccidi; 

Empio ti rende 


l . 


*. U li'Jt-r 
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Cieco furor.. 
* 


parte . 




SCENA III. ; 

Cofroe, poi E mira. ' * 

Co fi TTEdiam fin dove giunge 

1 V ^el mio dettino il barbaro rigore s 

j Tufc. 
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Tutto foffrir faprò . . . 

Em. Rendi , o Signore, 

Libero il Prence al popolo fdegnato. 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confali 

La plebe infana; e s’ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche, e cento. 
Cof. Tanto crebbe il tumulto j 
Em. Ogni alma vile 

Divien fuperba . In mille delire, e mille 
Splendono i nudi acciari; e fuor dell’ufo 

I tardi vecchi, r- timidi fanciulli 
Fatti arditi, e velóci 
Somminillrano l’armi a’ più feroci. 

Cof. Se ancor pochi momenti 

L’ impeto fi fofpende , io più noi temo; 
Em. Perchè ì 
Cof. Già il fido Araflé 

Corfe a fvenar per mio comando il figlio. 
Em. E poterti cosi... Rivoca, oh Dio! 

La fentenza fanerta; 

Nunzio n’andrò di tua pietade io fteflò... 
Porgimi il regio impronto * 

Cof In van lo chiedi. 

La fua morte mi giova» 

Em. Ah Cofroe, e cóme 
Cosi da te diverfo? E dove or fono ■*>. - 
Tante virtù già tue compagne al trono?’ A 
Che mai dirà la Perfia ? 

II Mondo che dirà ? fòrti finora 
Amor de’ tuoi va0à-lli 

- - Ter- 


Digitized by G 


'M 38 - S X R C E 

Terror .de’ tuoi nemici ; 

1/ armi tue vincitrici 
Colà fui ricco Gange, 

Colà del Nilo in fu le foci eftrenie 
E l’Indo, e l’Etiope ammira, e teme. 
Quanto perdi in un punto » Ah fe ti fcordi 
Le leggi di natura. 

Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofcura# 

Deh con miglior configlio . . . 

Cof Ma Siroe è un traditore 
Em. Ma Siroe è figlio; 

Figlio, che di te degno,' 

Dalle paterne imprefe 

D’arte di trionfar si bene apprefe. 

Che fu bambino ancora 

Da delizia di Cofroe , e la fperanza. 

So, che a pugnar qualora 
Partirti armato, o vincitor tornarti. 

Gli ultimi , e i primi baci erano i fooi ; 

Ed ei lieto , e ficuro 

Al tuo collo rtendea la mano imbelle; 

Nè il fanguinofo lume 
Temea dell’elmo, o le tremanti piume* 
Cof. Che mi rammenti ! - 
Em. Ed or quel figlio iftelfo , 

Quello s’ uccide : e chi l’ uccide ? il padre* 
Cof. Oh Dio ! Più non refifto . 

Em. Ah fe alcun premio 

Merita la miafe, Siroe non mora*. 

Vado. RUòlvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita* 

Cof. 
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Cof. Prendi , vola a falvarlo. (*^ 

Em. Io torno in vita . . 

»s ~ — -■ ■ = =a< 

, SCENA IV. 

.A raffi , e delti» 

Em. \ Rafie! Oh -Ci eli 

Cof. jLJL Ah che ttirbato ha il dglio • 

Em. Vive il Prence? • ... 

Ar. Non Vive. 

Em. Oh SirOe! r . . - * 

Cof. Oh figlio! i / 

Ar. Ei cadde al primo colpo , e l’aliha grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s’ arredò, finché mi dille i 
Difendi il padre ; e poi foggi dal feno* 
Cof. Deh foccorrimi, Idafpe; io vengo meno* 
Em. Tu , barbaro, tu piangi! E chi 1 ’ uccife ? 
Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ? 

Va , tiranno , e dal petto , 

Mentre palpita ancor, fvelli quel core; 
Sazia il furore interno. 

Torna di (àngue immondo, 

Moftro di crudeltà,, furia d* A verno , 
Vergogna della Perfia, odio del mondo. 
Cof. Cosi mi parla Idafpe ! È (tolto, o finge ? 
Em. Finfi finor, ma folo 
Per trafiggerti il cuor, 

* « • \ ■* • 

(ij Gli dà l'impronto regio*. - — L- - 


<3 4* ' S I H c* E 
Cof. Che mai ti feci? 

Em. Empio, che mi facefti? 

Lo fpofo m’ ucciderti. 

Per te padre non ho, non ho più trono. 
Io fon la tua nemica, Emira io fono. 

Cof. Che Tento ! 

Ar. Oh meraviglia ! 

Cof. Aderto intendo , ■ - 

Chi mi fedufle il figlio. 

Em. È ver , ma invano , . . 

Di fedurlo tentai. Per mia vendetta; 

E per tormento tuo, perfido, il dico: - 
Sappi, eh’ ei ti difefe 

Dall’ odio mio ; eh’ ei ti recò quel foglio j 
Che innocente morì; ch’ogni fofpetto, 

Ch’ ogni accufa è fallace . 

Va , penfaci , e fe puoi , ripofa in pace*. 
Cof. Serba, A rafie , al mio fdegno, 

: Ma fra ceppi , cortei. 

Ar. Pronto ubbidifeo. 

Olà, deponi... 

'Em. Io ftefla 

Difarmo il fianco mio, prendi. T’ inganni, (i) 
Se credi spaventarmi, (a) 

Cof. Ah parti, ingrata. 

D’ un’ alma difperata 

L’ odiofa compagnia troppo m’affligge. 

< 

fi) Dà la fpada ad A raffi, il quale prefa - 
la entra , e poi efee cou guardie • 

(V) A Cofroe *- ~v.. • .1 - - . 

' Em. 


i 
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Atto Terzo. 

Rm. Perchè tu refti afflitto , 

Balta la compagnia del tuo delitto, (i) ** 

.g — ■ ^ _--.-,=r= r 3 r 

SCENA V. 

• », 

Cofroe , ed Arajfe. 

Cof ^"'XVe fon? Che m' avvenne? E vivo 
ancora ? 

Ar. Confolati, Signor. Penfa per ora 
A confervarti il vacillante impero ; 

Penfa alla pace tua. , 

Cof Pace non fpero. 

Ho nemici i vaflalli , 

Ho la forte nemica; il cielo ifteflo 
Altri non ha per me che fian felici : 

Ed io fono il peggior de' miei nemici# 
Gelido in ogni vena • . . 

Scorrer mi fento il fangue. 

L'ombra del figlio efangue 
M’ingombra di terror. 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un’anima fedele, 

A un innocente cor. (*) - 


( i ) Parte fon guardie . (2) Parte . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Araffe , pò/ E mira con guardie , e fen\a fpada. 

Ar. Tf Itomi il prigioniero . I miei difegni 
X\_ Secondino le {Ielle. Olà, partite. (i) 
Em. Che vuoi d’ un empio Re più reo miniftro? 

Forfè fvenarmi? 

Ar. No, vivi, e ti ferba , 

Illuftre Principefla , al tuo gran fpofb» 
Siroe refpira ancor. • 

Em. Come J 
Ar. La cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per fai vario* 

Em. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell-’ error ? 

Ar. Parve pietofo, 

Perchè piu no’l temea; fe vivo il crede 
La fua $>ietà di nuovo 
D'ivérrebbe timor . Cede alla tema 
Di forza la pietade: 

Quella dal ftoftro , e quefta 

Solo dall’altrui danno in noi fi defla. 

Em. Sirpe dpv*è?- 
Ar. Fra’ lacci 

Attènde la fua morte . 

Em. E no '1 falvafti ancor ? 

f if Le guardie conducono fuori Emira , c 
al cornando d’ Araffe partono * 

-2' . - Ar • 
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Ar. Prima degg’ io 
I miei fidi raccorre * 




Per fcorgerlo ficnro, óre lo chiede 
Il popolo commollò . Or che dal padre 
Si crede eftinto, avremo 
Agio ballante a maturar l'imprefa. 
Erri. Andiamo. Ah vien Medarfe . 

An Non sbigottirti : io partirò, tu reità 
I difegni a fcoprir del Prence infido . 
Fidati > non temer. 

Em. Di te mi fido, (i) 


' r i ^P- - i 

scena vrr 

Emird 9 t Medarfe. 


^ ^ turba, o Signor? 


Em. 

Med. Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto, Idafpe? 

Em. ( Ignota ancor gli f on . ) Dunque n’ andiamo 
Ad opporci a' ribèlli. 

Med’. Altro loccorfo * 

Chiede il noftro periglio : a Siroe io vado. 
tini, b liberar vorrelli 

E’ indegno autor de’noftri mali? 

Med. Eh tanto 

Stolta non fon, corro a frenarlo. 

Em. Intefi 

Che già Siroe mori. 


C'J Parte Arajfe. 


Med. 
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SCENA IX. 

Luogo angufto, e racchiufo nel cartello 
deftinato a Siroe per carcere . 


Siroc , poi Emìrena, 

Sir. O On ftanco , ingiufti Numi , 

v3 Di foffrir l’ ira voftra . A che mi giova 
Innocenza, e virtù? S’opprime il giufto, 
S’ inalza il traditor . Se i merti umani 
Cosi bilancia Aftrea; 

O regge il cafo, o l’innocenza è rea. 

Em. Arafle non menti , vive il mio bene . 

Sir. Ed Emira fra tanti 

Higorofi cuftodi a me i porta ? 

Em. Quello impronto Reai fu la mia fcort^* 

Sir. Come in tua man ? 

Em. L’ ebbi da Cofroe iftefiò • 

Sir. Se del mio fato diremo 

Scelfe te per miniftra il genitore, • 

Per cosi bella morte 

Io perdono alla forte il fuo rigore*. 

Em. Senti , Emira qual fia . 



SCENA X. 
Mcdarfe , e detti . 


Med. "^T On temete, o Cuftodi, il Re m’m- 
Em. x\l Oh Numi» ( da», 

Tom. IU. G Med. 


Digitized by Google 



*4$ , , S I R t> E 

Med. Idafpe è qui ! Senza il tuo brando / 
Ti porti in mìa difefa ? j 

Em. In fu l'ingreflTo 
Me ’l tolfero i cuftodi • 

( Giungefle Araflfe. ) (i) 

Sir. Ad infultarmi ancora 

Qui vien Medarfe ? E ili qual remoto lido 
Poflò celarmi a te ? 

Med. Taci, o t’uccido, (*) 

Em. È lieve pena a un reo 

La follecita morte. Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo ; ei ne ravvili 
Tutto horror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico. 

Tu fai, eh’ è mio nemico, e che ftringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro 
Quafi a morte mi trafle . .7. 

Sir. E tanto ho da foffrir ? 

Em. ( Giungefle AraflTe. ) (i) 

Sir. E Idafpe è così infido , • 

Che unito a un traditor... 

Med . Taci, o t’uccido. 

Sir. Uccidimi, crudel . Tolga la morte 
Tanti oggetti penofi a gli occhi miei* 

Med. Mori . . . ( Mi trema il cor . ) 

Em. ( Soccorfo , o Dei. ) 

Med. Sento, nè fo che fia , 

Un incognito orror , che mi trattiene. 

Sir. Barbaro , a che t’ arrefti ? 


(i J Guardando per la Scena, (zj Snuda lafpada. 

J . . Em % 

*V_ . M ^ 
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Em. ( E ancor non viene! ) ( 1 ) 

Med. Chi mi rende sì vile ! 

Em. Impallidirci ! 

Dammi quel ferro. Io fvenerò l’indegno 
Io fveflerò quel core. Io folo io folo 
Bafto di tanti a vendicar gli oltraggi » 
Med. Prendi, 1’ ufa in mia vece. (*) 

Sir. A quello Pegno 
Ti fono odiofo ? 

Em. Or lo vedrai , fuperbo , 

Se fperi alcun riparo.... 

Difenditi, mia vita, ecco l'acciaro, ($) 
Med. Che fai , che dici , Idafpe ? E mi tradifci 
Quando a te m’abbandono? 

Em. No, più non fono Idalpe, Emira io fono* 
Sir. ( Che farà ! ) 

Med. Traditori , 

Verranno ad un mio grido 
, I cuftodi a punir ... v 

Sir. Taci , o t* uccido . . ‘ 

KS= ■ £% £ -■■- rr ■■■:-^ ===y 

S C E N A X I. 1 

A rafie con guardie , e detti • 

Ar. T leni , Siroe . 

Med. y Ah difendi , 

. * 

co Guardando per la Scena • 
fa) Dà la fpada ad Emira . 

( 3 ) Emira dà la fpada a Siroe • ■ >. - s. > 

. Gì <Araf-< 
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Arafle, il tuo Signor. 

Ar. Siroe difendo. 

Med. Ah perfido ! 

Ar. Dipende (») 

La città dal tuo cenno. Andiam; confola 
Con la prefenza tua tant’ alme fide . 

Libero è il varco ; e lafcio 
Quelli in difefa a te: vieni, e faprai 
Quanto finor per liberarti oprai . (z) 



SCENA XII. 
Siroe y E mira y e Medarfe. 


Med . TWT Umi ! Ognun m’ abbandona. 

Em. X il Andiamo, o caro, (i) 

Dell’ amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono ; 

Siegui i miei palli , ecco la via del trono . 
Sir. È pur vero , idol mio , 

Che non mi fei nemica? Oh Dio! Che pena 
Il crederti infedele. 

Em. E tu poterti 
Dubitar di mia fè? 

Sir. Perdona, o cara. 

' Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo. 
Che per mio danno ògn' impoflìbil credo • 
Em. Ch’ io mai vi pofià 
Lafciar d’amare, 
fiJA Siroe. 

(uj Parte, e njlano con Siroe le guardie. 

Non 
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Non lo credete. 

Pupille care : 

Nè men per gioco 
V’ ingannerò . 

Voi fofte , e fiete 
Le mie faville , 

E voi farete , 

. - Care pupille , 

Il mio bel foco 
' Fin eh’ io vivrò . parte • 

flS t 1 ■ ■ ■ ■ ..■■■gsnS » 

SCENA XIII. 

Siro e , e Medarfe . 

Mei. O Iroe , già fo , qual forte 

Sovrafti a un traditor . Più della pena 
Mi fgomentfr il delitto. Al foglio afcendi; 
Svenami pur , fenza difefa or fono . 

Sir . Prendi , ; vivi , t’ abbraccio , e ti per- 
dono. (1) 

Se l’ amor tuo mi rendi , 

Se più fedel farai, 

, • Son vendicato affai. 

Più non desìo da te. 

Sorte più bella attendi. 

Spera più pace al core , 

. • Or thè al fentier d’ onore 

Volgi di nuovo il piè. (1) 

fi ) Gli dà la fpada. (2) Parte con guardie. 

G | SCE- 
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SCENA XIV. 

Mcdarfc , 

H con mio danno imparo , 

Che la più certa guida è l’ innocenza i 
hi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il dettino , il tutto perde • 
Chi alla virtù s’ affida , 

Benché provi la forte ognor funefta. 

Pur la pace dell'alma almen gli retta* 
Torrente crefciuto 
Per torbida piena, 

Se perde il tributo 
Del gel che fi fcioglie , 

Fra l’ aride fponde 
Più V onde non ha • 

Ma il fiume che nacque ' 

Da limpida vena , 

Se privo è dell' acque 
Che il verno raccoglie. 

Il corfo non perde , 

Più chiaro fi fa. parte • 






SCENA XV. 




Gran piazza di Seleucia con veduta del Pa- 
lazzo Reale, e con apparato magnifico or- 
dinato per la Coronazione di Medarfe , che 
poi ferve per quella di Siroe. Nell’ aprir 
della Scena fi vede una mifchia tra i ribel- 
li, e le guardie reali , le quali fono rin- 
■ calzate , e fuggono Cof- 
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Cofroe , Emira,e Siro e V uno dopo V altro 
con fpada nuda , indi Arajfc con tutto il 
popolo . Cofroe difindendofi da alcuni 
congiurati , cade . 

Cof. "Y T Into ancor non fon' io . 

A/w. V Arredatevi, amici, il colpo è mio. 

Sir. Ferma, Emira, che fai! Padre, io fo* 
Non temere. (teco« 

Em. Empio del! 

Cof Figlio, tu vivi! 

Sir. Io vivo , e pollò -ancor* *■ ' 

Morir per tua difefa. 

Cof. E chi fu mai . . 

Che ferbò la tua vita ? 

Ar . Io la ferbai. 

Libero il Prence io volli , 

Non oppreflò il mio Re. Di più non chiede 
Il popolo fedel • Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 

Puoi la colpa punir. 

Cof. Che bella colpa ! 

' tTT ' Y Tfr I JI 

SCENA ULTIMA. 

Medarfc , Laodice , e detti , 

MeJ. "pAdre. 

Laod. Jl Signor . 

Med. Del mio fallir ti chiedo - 
II perdono, o la pena. 

Laod. Anch' io- fon rea, _ - G 4 Vette- 
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Vengo al giudice mio; l’incendio accefo 
In gran parte io deftai. 

Cof. Siroe è l’ offefo . 

Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio bene, (i) 
Deponi alfin lo fdegno . Ah mal s’ unifce 
Con la nemica mia, la mia diletta: 

. O fcordati l’ amore , o la vendetta . 

Em. Più refifter non pollo . Io con 1’ efempio 
, Di si bella virtù 1' odio abbandono . 

Cof. E perchè quindi il trono 
Sia per voi di piacer Tempre foggiorno^ 
Siroe farà tuo fpofo . 

8ir.' ( * ìet0 S iorn °! ( l ) 

Cof. Ecco, Perfia, il tuo Re. Partì dal mio 
Su quel crin la corona. Io fianco alfine 
Volentier la depongo. Ei che a giovarvi 
c Fu da’ prim’ anni intefo , 

Saprà con più vigor foffrirne il pefo . 

COR O. 

I fuoi nemici affetti 

Di fdegno, e di timor \ 

^ II placido penfier 

Più non rammenti. 

* Se nafcono i diletti 

, Dal grembo del dolor , 

Oggetto di piacer 
Sono i tormenti . * 

(i) Ad Emiro. ( z) Sugne V incoronaiionc dì 
Siroe. 

I L FINE. 
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T - \ Opo la morte di Pompeo il di lai con- 
17 traddittore Giulio Cefare fatto fi perpetuo 
Dittatori) fi vide rendere ontaggio non foto da 
Roma y e dal Sinato , ma da tutto il rimanente 
del mondo , fuor che da Catone il minore y Se- 
natore- Romano , che poi fu detto Uticenfe dal 
luogo della fua morte : uomo già venerato come 
padre della patria non meno per V aufiera inte- 
grità de' co fiumi, che per il valore ; grand'ami- 
co di Pompeo , ed acerbifiimo difenfòte della li- 
bertà Romana. Quefii avendo raccolti in Utica 
i pochi avanci delle difperfe mili{ie Pompeiane , 
con V ajuto di Giuba Re de’ Numidi , amico 
fedelijjìmo della Repubblica , ebbe cofian{a di 
opporfi alla felicità del vincitore. Cefare vi ac- 
cotfe coh tfiercito numerofo , e benché in tantè - 
difluguagliania di for\e /òffe ficurijftmo di op- 
primerlo , pure in vece di minacciarlo , inna * 
morato della virtù di lui, non trafcurò offerta , * 
e preghiera per rehderfelo amico, ma Quegli ri- 
cufando afpramente qualunque condizione , quan- 
do vide disperata la difefa di Aotnà , volle al- 
meno morir libero uccidendo fe ftejfo . Cefare 
nella Métte di lui diede fe gài di nltijjitno do- i 
loto. Inficiando in dubbio alla pofltrità fit foffc 
più ammirabile la genero fità di lui , che vette» 
rò a sì alto fiegno la virtù ne' fiuoi nemici , e 
la coftan\a dell ’ altro , che non volle fiopravvi- 

vere alla libertà della patria , 

G 6 Tutta. 
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Tutto ciò fi ha dagli Storici ; il refio è ve - 
rifimilc . 

Per comodo della mufica cambieremo il no- 
me di Cornelia vedova di Pompeo , in Emilia , 
t quello del giovane Jaba, figlio dell' altro 
Juba Re di Numidia , in Arbacc, 

.La Scena è in Utica Città dell’Africa, 


- INTERLOCUTORI. 

CATONE. 

CESARE. 

MARZIA, figlia di Catone , ed amante 
occulta di Cefare . 

À R B A C E. Principe reale di Numidia, 
amico di Catone , ed amante di Marcia . 

EMILIA, Vedova di Pompeo . 

F. tJ L V IO, Legato del Senato Romano a 
. Catone, del partito di Cefare , ed amanti 
. di Emilia • 

~ t • • • 
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ATTO PRIMO . 

» g — : n . a * r ' 

SCENA PRIMA. 

Sala d' armi . 

Catone , Marcia , Arbact » 

Mar{. T^| Erchè.sì inefto, o padre? Oppreflà 
JL 4 Roma 

Se giunge a vacillar la tua coftanza • 

Parla : al cor d’ una figlia 

La frentura maggiore 

Di tutte le (Venture è il tuo dolore. 

Arb. Signor, che penfi ? In quel filenzio appena 
Riconofco Catone. Ov'è lo fdegno 
•Figlio di tua virtù ? Dov’ è il coraggio? 
Dove l’ anima intrepida e feroce ? 

Ah Te del tuo gran core 

L’ ardir primiero è in qualche parte eftinto. 

Non v’ è più libertà , Cefare ha vinto . 

Cat . Figlia, amico, non Tempre . , 

La meftizia , il filenzio • 

È fegno di viltade: e agii occhi altrui ». 

Si confbndon Tovente 

La prudenza , e il timor. Se penfo, e taccio» \ 
Taccio, e penfo a ragion. Tutto ha fcon- 
volto .. » : 

- y - ‘ ^ dì 
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Di Cefare il furor. Per lui Parfagìia 
È di fangue civil tiepida ancora ; 

Per lui più non s’adofa 

Roma , il Senato, al di cui cenno un giorno 

Tremava il Parto, impallidia lo Scita; 

Da barbara ferita 

Per lui v fu gli occhi al traditor d’Egitto 
Cadde Pompeo trafitto; e folo in quefte 
D’ Utica angufte mura, 

Mal ficuro riparo 

Trova alfa fua mina 

La fuggitiva libertà 1 Latina. 

Cefare abbiamo a fronte 

Che d’ aflediò ne ftrihge ; i noftri armati 

Pochi fono, e mal fidi: in mè ripone 

La fpeme che le avanza 

Roma, che geme al fuo tiranno in braccio: 

E chiedete ragion s ’ io pettfo, e taccio? 
Mar\» Ma non viene a momenti ^ ' 

£ Cefare a te? * • i 

Arb. Di favellarti ei chiede 
Dunque pace vorrà . 

Cai. Sperate in vano. 

Che abbandoni una volta ; - ' 

Il defio di regnar. Troppo gli odffà ' / > 
Per deporlo in un punto. '•> . 

Mari . Chi fa? Figliò è di Roma 

Cefare ancor. v ' 

Cai. Ma un difpietate figlio, 

Che ferva la defia ; ma un figliò ingrato , 
£he per domarla appieno, -- - > 

' Non 


\ 
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Non fente orror nel lacerarle il feno* 

Arb. Tutta Roma non vinfe 7 
Cefare ancora . A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore . 

Cat. E che gli refta mai ? 

Arb. Refta H tuo core . 

Forfè piu timorofo 

Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio# 

Che all' Afta tutta, ed all’Europa armata# 
E fe dal tuo configlio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi. HànnO altre volt©- 
Sotto duce minor , faputo anch’ èffi 
All’ Aquile Latine in quefto fuolo 
Moftrar la fronte, e trattenere il volo*’ 
Cat . M’ è noto ; e il più nafcondi , 

Tacendo il tuo valor , 1' anima grande , 

A cui , fuor che la forte 
D’ efler figlia di Roma , altro non manca . 
Arb . Deh tu. Signor, correggi 

Quefta colpa non mia . La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adorò* - 
Nuovo legame aggiungi 
Alla noftra amiftà, foffri ch’io porga ; _ 
Di fpofo a lei la mano; 

Non mi fdegni la figlia, é fon Romano# 
Mari. Come! Allor che paventa 
La noftra libertà l’ultimo fato; - 
Che a’ nóftri danni armato _ 1 
Arde il mondo di bellici furori , 

Parla Arbace di nozze > e chiede amori ? 
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Cat. Deggion le nozze, o figlia. 

Più al pubblico ripofo , 

Che alla (celta fervir del genio altrui. 

Con tal cambio di affetti 
Si mefchiano le cure. Ognun difende 
Parte di fe nell’ altro ; onde muniti 
Di nodo si tenace , 

Crefcon gl' Imperi, e ftanno i Regni in pace. 

T Arb . Felice me, fe approva 

Al par di te con men turbate ciglia. 

Marzia gli affetti miei . 

C&. Marzia è mia figlia. 

Mar{. Perchè tua figlia io fono , e fon Roma- 
Cuftodifco gelofa (na. 

Le ragioni, il decoro 
Della patria, e del fangue. E tu vorrai 
Che la tua prole ifteffa , una che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
AH’ aura trionfai del Campidoglio , 

Scenda al nodo d’ua Re? 

Arb. ( Che bell’ orgoglio ! } 

Cf/. Come cangia la forte 

Si cangiano i coftumi . In ogni tempo 
Tanto fatto non giova ; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 

Principe, non temer, fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quelle braccia intan- 
Del mio paterno amore [ to (i) 

Prendi il pegno primiero, e ti rammenta 

i ,:&■ ' • ' ... • 

fi tj : Catone abbraccia Arbact » 

• Ch’og- 
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Ch' oggi Roma è tua patria . Il tuo dovere. 
Or che Romano fei, 

È di falvarla, o di cader con lei. 

Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte . 

Rifpetterà la forte 
Di Roma un figlio in te 
Libero vivi: e quando 
Te ’l nieghi il fato ancora, 

Almen come fi mora 
Apprenderai da me. parte . 



SCENA II. 

. . . Marcia > Arbace . 

Arò. T) Overi affetti miei , 

Ji Se non fanno impetrar dal tuo bel 
Pietà, fe non amore.- [core 

Mari. M’ami, Arbace? 

Arb. Se t’ amo ! E così poco 
Si fpiegano i miei fguardi . 

Che fe il labbro noi dice, ancor noi fai? 
Mari. Ma qual prova finora 
; Ebbi dell’ amor tuo ? 

Arb. Nulla chiederti. 

Mari. E s’io chiederti , o Prence* 

.. Quefta prova or da te ? 

Arb. Fuor che lafciarti 
Tutto farò . 

Man. Già fai 

1 ~ ■ Qual 
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Mat^. Non ti minaccio fdegno. 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno. 

Fidati del mio cor. 

Vedrò fe m' ami . 

E di premiarti poi 
JRefti la cura a me. 

Nè domandar mercè 
Se pur la brami . parte • 


SCENA III, 

Orbace . 

C He giurai ! Che promifi ! A qual comanda 
Ubbidir mi conviene ! E chi mài vidfc 
Più mifero di me ? La mia tiranna 
Quali fu gli occhi miei fi vanta infida. 

Ed io l'armi le porgo, onde m’uccida» 
Che legge fpietata. 

Che forte crudele . 

D’ un’ alma piagata, J 

D’ un core fedele 
Servire, foffrire. 

Tacere , e penar * 

Se poi l’ infelice 
Domanda mercede; 

Si fprezza , fi dice ) 

Che troppo richiede, 

. Che impari ad amar • partei 

• SCE* 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica con porta 
della Città in profpetto chiufa da un 
ponte, che poi fi abballa . 

Catonty poi Cefare t c Fulvio . 

I Cat. "T'X Unque , Cefare venga . Io non in- 
-I J tendo 

Qual cagion lo conduca. È inganno? È te- 
No: d’ un Romano in petto (ma? 

Non giunge a tanto ambizion d’impero 
Che dia ricetto ar così vii penfiero. (i) 

Cef. Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz’armi, e folo 
Sicuro di tua fede 

Pra le mura nemiche io porto il piade. 

Tanto Cefare onora 

La virtù di Catone emulo ancora. 

Cut. Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me renderti » 

Di che temer potrerti? 

In Egitto non fei, qui delle genti 
Si ferba ancor 1’ univerfal ragione ; 

Nè vi fon Tolomei dov' è Catone . 

Ctf. È ver , noto mi fei . Già il tuo gran 
nome 

( O Caia il ponte , c fi vede venir Cefare t 
Fulvio . Fin 
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“"Fin da’ primi anni a venerare apprefi. 

In cento bocche inteft 

Della patria chiamarti 

Padre , e foftegno , e delle antiche leggi 

Rigido difenfor . Fu poi la forte 

Prodiga all’ armi mie del fuo favore . 

Ma 1’ acquifto maggiore , 

Per cui contento ogni altro acquifto io cedo 
È l’ amicizia tua ; quefta ti chiedo . 

Fulv. E il Senato la chiede : a voi m’ invia 
Nuncio del fuo volere. È tempo ormai 
Che da’ privati fdegni ! 

La combattuta patria abbia ripofo . 

Scema d’ abitatori 

È già l’ Italia afflitta ; alle campagne 
Già mancano i cultori : i 

Manca il ferro agli aratri , in ufo d’ armi 
Tutto il furor converte; e mentre Roma- 
Con le fue mani il proprio fen divide , 
Gode l’Afta incollante. Africa ride. 

Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente 1’ avrà : fia fido a Roma . 

Cef. Chi più fido di me ! Spargo per lei _ 

Il fudor da gran tempo , e il fangue mio. 
Son’ io quegli, lbn’ io, che fu gli alpeftri 
Gioghi del Tauro , ov’ è più al ciel vicinò. 
Di Marte e di Quirino J 
Fe’ rifuonar la prima volta il nome . 

II gelido Britanno 

Per me le ignote ancora 

Romane infegne a venerare apprefe r_ ; > 
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E dal clima remoto 
Se venni poi .... 

Cnt. Già tutto il redo è noto * 

Di. tue famofe imprefe 
Godiamo i frutti > e in ogni parte abbiamo 
Pegpi dell’ amor tuo . Dunque mi credi 
Malaccorto cosi , eh’ io non ravvili 
. Velato di virtude il tuo difegno ? 

So che il desìo di regno , 

- Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti hai refo fin qui .... 

Fui. Signor , che dici ? 

Di ricomporre i difuniti affetti 
Non fon quelle le vie; di pace io venni , 
Non di riffe minifrro . ... 

Cat. E ben fi parli . 

( Udiam che dir potrà • ) 

Fui. ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende.) (i) 

Cof. (Io l’ammiro però,febben m’offende. ) 
Pende il Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio ; fol che la noftra 
Amicizia fi Aringa il tutto è in pace . 

Se del fangue Latino 

Qualche pietà pur fenti, i fenfi miei 

Placido afcolterai 



(i) A Cefart.. C*) À Fulvi *. .• 

SCEr 

4 , 
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SCENA y. 

Emilia y t detti . . . 

Emil. He veggio , 0 Dei I 

Quefto è dunque 1’ afilo , 

Ch* io lperai da Catone ? Un luogo ifteflb 

La fventurata accoglie 

Vedova di Pompeo col Tuo nemico ? 

Ove fon le promefle ? (i) 

Ove la mia vendetta? 1 

Così fveni il tiranno ? 

Così d’ Emilia il difenfor tu fei ? 

Fin di pace fi parla in faccia a lei? 

Fulv. ( In mezzo alle fventure 
È bella ancor » ) ' 

Cat. Tanto trafporto , Emilia , 

Perdono al tuo dolor. Quando 1’ obblìo 
Delle private offefe 

Util fi rende al comun bene , è giufto'.' 
Emil. Qual’ utile > qual fede 

Sperar fi può dall’oppreflor di Roma ? 

Cef- A Cefare oppreflor ? Chi T ombra errante 
Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi > 
Armi , navi , e compagni ? A te non refi 
E libertade e vita? . 

Emil. Io non la chiefi • 

CO 4 Catone* „ _ . ; 

Ma 
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Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don. Finché non vegga 
La tua tetta recifa , e terre e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte 
Lafcerò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti detterò, che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede . 

Sai che già tei promifi , io ferbo fède . 
Cat. Modera il tuo furor . 

Cef. Se tanto ancora 

Sei fdegnata con me , fei troppo ingiufta • 
Emil. Ingiufta ? E tu non fei 

La cagion de’ miei mali ? Il mio conforte 
Tua vittima non fu ì Forfè-' prefente 
Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del Nilo infido legno ? 

Io con queft’ occhi , io vidi 
Splender 1* infame acciaro , 

Che il fen gli aperfe ; e impetuofo il fangue 
Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra’ barbari omicidi 

Non mi gittai , che quello ancor mi tolfe 
L’ onda frappofta, e la pietade altrui. 

Nè v’ era £ il credo appena ] 

Di tanto già feguace mondo , un folo 
Che potette a Pompeo chiuder le ciglia ; 
Tanto invidian gli. Dei chi lor fomiglia» 
Fui. ( Pietà mi detta ) 

Cef. Io non ho parte alcuna - • 

Di Tolomeo nell’ empietade . Aliai 
La vendetta eh’ io prefi è manifefta . 

E fa 
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Atto Priwo. t<sjr 
E fa il ciel , tu lo fai , 

SMo pianfi allor fu l’onorata tefta. 

Cat. Ma chi fa fe piangerti 

Per gioja, o per dolor? La gioja ancora 
Ha le lagrime fue. 

Cef. Pompeo felice. 

Invidio il tuo morir, fe fu bartante 
A farti meritar Catone amico. 

Emil. Di si nobile invidia. 

No, capace non fei tu che poterti 
Contro la patria tua rivolger 1* armi . 

J?ul. Signor, quefto non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace: 
Chiede 1’ affar più folitaria parte , 

E mente più ferena . 

Cat. Al mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attendo. E tu frattanto 
Penfa , Emilia , che tutto 
Lafciar l’affanno in libertà non dei; 
Giacché ti fe’ la forte 
Figlia a Scipione , ed a Pompeo conforte « 
Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle. 

Che vii fangue ha nelle vene,: 

Che non vanta un nobil cor . 

Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai, 

Arroffir troppo farai 
E lofpofo , e il geaitor. parte * 

Tom, 1ÌL H $CE* 
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Non fon nemico a te. Troppo ho nell* alma 
De’ pregi tuoi la bella immago impreca; 

E s’ io men di rifpetto 

Avelli al tuo dolor, direi che ancora 

Emilia m’ innamora : 

• Che adeflò ardo per lei qual ariti pria : 

- Che la (Ventura mia 

A Pompeo la donafle: e le direi, 

Ch’ è bella anche nel duolo agli occhi miei, 
Emil. Mal fi accordano infieme 
Di Cefare ì* amico , 

E l’ amante d’ Emilia : o lui difendi , • ~ 

0 vendica il mio fpofo ; a quefto prezzo 
Ti permetto che m’ami. 

Fui. (Ah che mi chiede 1 
Si lufinghi . ) 

Emil. Che penfi? 

Fui. Penfo che non dovreftì 

Dubitar di mia fè . - 
Emil. Dunque (arai 

Miniftro del mio fdegno f 
Fui. Un tuo comando 
Prova ne fàccia . 

Emil. Io voglio 

Celare eftinto. Or pollò 
Di te fidarmi? 

Fui. Ogni altra man farebbe 
Men fida della mia. 

Emil. Quefto' per ora 

Da te mi bada. Inoflervati altrove 

1 mezzi a vendicarmi . - - 

- - - Ha Sce4 
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Sceglier potremo. 

Fui. Intanto 

Potrò fpiegarti almeno 

Tutti gli affetti miei. 

Emil. Non è ancor tempo 

Che tu parli d’amore, e ch’io ti afcolti. 

Pria fi adempia il difegno , e allor più lieta 

Forfè ti afcolterò. Qual mai può darti 

Speranza un’ infelice 

Cinta di bruno ammanto, 

^ Con P odio in petto , e fu le ciglia il pianto? 

Fui. Piangendo ancora 

Kinafcer fuole 

La bella aurora 

Nunzia del fole; 

E pur conduce 

Sereno il dì . 

"Tal fra le lagrime 

Fatta ferena , 

* * 

Può da queft’ anima 
Fugar la pena 

La cara luce, , - 

Che m’ invaghì . parte ; 



SCENA Vili. 


Emilia . 

S E gli altrui fòlli amori afcolto e foffro* 

E s io refpiro ancor dopo il tuo feto. 
Perdonalo fpofo amato, 

r- ; ■’ Per- ' 
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Perdona: a vendicarmi 
Non mi reftano altr’ armi . A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo : e quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti; 

S' è ver eh* oltre la tomba aman gli eftinti 
O nel fen di qualche della , 

O fui margine di Lete 
Se m' attendi, anima bella. 

Non fdegnarti, anch’io verrò. 

SI verrò; ma voglio pria, 

Che preceda all’ ombra mia 
L’ ombra rea di quel tiranno , 

Che a tuo danno il mondo armò, (i) 

SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino al 
foggio rno di Catone . 

Cefarc , e Fulvio . 

Cef. /n Iunfe dunque a tentarti 

VX D’infedeltade Emilia? E tanto fper* 
Dall’ amor tuo? 

Fui. Sì : ma per quanto io 1* ami » 

Amo più la mia gloria. 

- Infido a te mi finfi 
. Per ficurezza tua , così palefi 
Saranno i fuoi difegni. 

Cef A Fulvio amico 

(ij Parte, H y ... Torto 


Digitized by Google 


• 4 



»7*f Catone 

Tutto fido me fteflò. Or mentre io vad& 

, II campo a riveder, qui refta, e fiegui 
II fuo core a fcoprir . 

Fui. Tu parti? 

Cef Io deggio 

t Prevenire i tumulti , 

Che la tardanza mia dettar potrebbe* 

Fui. E Catone ? 

Cef. A lui vanne, « I* afficura. 

Che pria , che giunga a mezzo corfo il gior- 
A lui farò ritorno. (no. 

Fui. Andrò; ma veggio 
Marzia, che viene. 

Cef In libertà mi lafcia { 

Un momento con lei; finora in vano 
La ricercai. T’è noto... 

Fui. Io fo che l’ami. 

Sa che t’adora anch’ella, e fo per prova 

Qual piacer fi ritrova 

Dopo lunga ftagion nel dolce iftante , 

Che rivede il fuo bene un fido amante, (r} 

»E= — . ■ — ■- ■ 1 ■■■ -v a* 

sj - « ». * 

SCENA X. - 
Marcia, t Ce fare. 

* * r * 

Cef. TQ Ur ti riveggo, o Marzia. Agli occhi 
X'- Appena if credo; e temo, ( miei 
Che per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfiero. Gh quante volte 

(ij Parte , . Fra 
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Fra l'armi e le vicende, in cui m’avyolfe 
L’ incollante fortuna , a te penfai! 

E tu fpargefti mai 

Un fofpiro per me ? Rammenti ancora 
La nortra fiamma ? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, o pur fcemò? Qual 
Hanno gli affetti miei ( parte 

Negli affetti di Marzia? 

Mari • ^ tu chi &i ? 

Ctf. Chi fono ! E qual richiefta ! E fcherzo ? E 
Così tu di penfiero , ( fogno ì 

O cosi di fembianza io mi cangiai/ 

Non mi ravvili? . . 

Mar{ . Io non ti vidi mai. 

Cef. Cefare non vedetti? 

Cefare non ravvili? 

Quello che tanto amarti ; 

Quello, a cui tu giurarti 
_ Per volger d’anni, o per deftin rubello _ 
Di non elfergli infida ? 

Mari. E tu fei quello? 

No, tu quello non fei, n’ ufurpi il nome; 
Un Cefare adorai, no '1 rilego j edera 
Della patria il foftegno , 

L’ onor del Campidoglio , 

Il terror de’ nemici , 

La delizia di Roma, 

- Del Mondo intier dolce fperanza , e mia • 
Quello Cefare amai , quello mi piacque 
Pria che Pavelfe il del da me divifo: 
Quello Cefare torni, e lo ravvifo. 

H 4. AP 
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Ctf. Sempre l’ifteflo io fono: e fe al tuo fguardo 
Più non fembro l’ifteflo, o pria 1* amore, 
O t* inganna or lo fdegno . All’ armi , all’ ire 
Mi fpinfe a mio difpetto 
Più che la fcelta mia , l' invidia altrui i 
Combattei per difefa . A te dovevo 
Confervar quella vita; e fe pugnando 
Scorfi poi vincitor di regno in regno. 
Sperai farmi così di te più degno. 

ilari,. Molto ti deggio inver . Se ingiufta offefi 
Il tuo cor generofo, a me perdona • 

Io feraplice finora 
Sempre credei che li fàcefle guerra 
Solamente a’ nemici, e non fpiegai 
Come pegni amoroli i tuoi furori . 

Ma in avvenir 1’ affetto 

D’ un grand' Eroe che viva innamorato 

Conofcerò così. Barbaro! Ingrato! 

Cef. Che for di più dovrei ? Supplice io fteflb 
Vengo a chiedervi pace. 

Quando potrei ... Tu fai... 

Mari. So che con l’armi 
Però la chiedi . 

Cef. E difarmato all’ ira . 

De’ nemici ho da efpormi ? 

Mari- Eh dì, che il folo 

Impaccio al tuo difegno è il padre mio: 
Dì, che lo brami eftinto , e che non fofFri 
Nel mondo che vincerti. 

Che fol Catone a foggiogar ti retti . 

Cef Or m’afcolta, e perdona 
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CJn lineerò parlar . Quanto me fteflò 
Io t’amo, è ver , ma la beltà del volto 
Non fu che mi legò ; Catone adoro 
Nel fen di Marzia: il tuo bel core ammiro 
Come parte del fuo : quà più mi trafle 
, L'amicizia per lai, che il noflro amore. 

, . E fe ( lafcia eh' io polla 

Dirti ancor più ) fe m’ imponete un Nume 
Di perdere un di voi , morir d' affanno 
Nel4 feelta potrei; 

Ma Catone, e. non Marzia io falverei. 
Mar{. Ecco il Cefare mio. Comincio adeffo 
A ravvifarlo in te: così mi piaci. 

Così ra’ innamorafti. Ama Catone, 

Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core , 

Più degno fei ch'io ti confervi amo. . 
Cef. Quell’ è troppa vittoria . Ah mal da tanta» 
Generofa virtude io mi difendo. 

Ti raflìcura; io penfo 

Al tuo ripofo: e pria che cada il giorno 

Dall’ opre mie vedrai 

Che fon Cefare ancora, e che t’amai* 

Chi un dolce amor condanna . 
Vegga la mia nemica ; 

L' afcolti , e poi mi dica 
S’ è debolezza amor . 

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti , 

Vi fon gli Eroi foggetti , 

Amano i Numi ancor* ; portei 
< H y SCB* 
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SCENA XI. 

Marita , e poi Catoni . 

Mari» Il yT le perdute fperanze , ( Tenta. 

IVI Rinafcer tutte entro il mio fen vi 

- Chi fa . Gran parte ancora 
Reità di quello dì . Placato il padre 
Se alPamifta di Celare fi appiglia* 

Non in' avrà forfè Arbace. 

Cat. Andiamo , o figlia . 

Ma^. Dove? 

Cat. AI tempio, alle nozze 
Del Principe Numida . 

Mari. ( Oh Dei » ) Ma come 
Sollecito così? 

Cat, Non foffre indugio 
La noftra forte. 

Matj. ( Orbace infido! ) All’ ara 
-Eorfe il Prence non giunle . 

Cat. Un mio fedele - * 

Già corfe ad affrettarla. (*} - J 

Mari • ( Ah che tormento ! ) ■ * 


J 


(t) In atto, di partir r. 

‘ : - - 


5CE- 
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SCENA XII. 


-a* 


Arbace , e detti . 

Arb. T^Eh t’ arreda, o Signor.' 

Mar?. 1 3 ( Sarai contento. ) (*) 

Cat. Vieni , o Principe , andiamo 

A compir l’Imeneo. Potea più pronto 
Donar quanto prorotti ? 

Arb. A sì gran dono 

È poco il fangue mio j ma fe pur vuoi 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici , e il nuovo giorno 
f Tutto al piacer può confacrarfi intero. 

Cat. No : già fumano 1’ are : — 

Son raccolti i Miniftri ; ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . - . 

Arb. (Marzia, che deggio far?) (*) 

Mar^. ( Me '1 chiedi ancora ? ) (i) 

Arb. Il più , Signor , concedi , 

E mi contendi il. meno? - • v» 

Cat. E tanto importa ... ... ___ 

A te l’ indugio ? 

Arb. Oh Dio! . . . Non fai . . .( Che pena! } 
Cat. Ma qual freddezza è quella ! Io non l’ in- 
Fofle Marzia *1’ audace ( tendo * 

Che fi oppone a’ tuoi voti? ()) 


(i) Piano ad Arbace • (a) Piano a Marita» 

(sj. Ad Arbace » H 6 . . Mpvfr 
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Mat\. Io ? Parli Arbace . 

Arb . No: fon’ io che ti prego. 

Cat. Ah qualche arcano 

Qui fi nafconde . ( Ei chiede ... ( t ) 

Poi ricufa la figlia !... Il giorno iftefiò 
Che vien Celare a noi, tanto fi cangia!..* 
Sì lento 1... Si confufo !... Io temo...) Arbace, 
Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafcefti Africano? 

Arò . Io da Catone •. 

Tutto fopporto, e pure... 

Cat . E pure aflki diverfo 

10 ti credea • 

Arb. Vedrai. . . 

Cat. Vidi abbaftanza: 

E nulla ormai più da veder m’avanza, (a) 
Arb. Brami di più , crudele ? Ecco adempito 

11 tuo comando: ecco in fofpetto il padre* 
Ed eccomi infelice . Altro vi retta 

Per appagarti? 

Mar\. Ad ubbidirmi Arbace 

Incominciatti appena ; e in faccia mi* 

Già ne fai sì gran pompa ? 

Arb. Oh tirannia! 

Jg l. -i ■ i ,JH 

SCENA XIII. 

Emilia , t detti . ® 

J Emil. T N mezzo al mio dolore a parte anch'io 
.• A Son de’ voftri contenti , illuftri fpofì. 
X-tJ Da fi. (i.) Parte. Ec- 
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Ecco acquifta in Arbace 

Il filo vindice Roma; e crefceranao 

Generofi nemici al mio tiranno . 

Arb . Riferba ad altro tempo 

Gli augurj , Emilia ; è ancor fofpefo il nodo» 
Emil. Si cangiò di penfiero 
Catone , o Marzia ? 

Arb. Eh non ha Marzia un core 
Tanto crudele . Ella per me fofpira 
Tutta coftanza, e fède; 

Da’ fguardi fuoi , dal iuo parlar fi vede •' 
''Emil. Dunque il padre mancò. 

Arb. Nè pur . 

Em. Chi è mai 

Cagion di tanto indugio? 

Mari . Arbace il chiede . 

Em. Tu Prence ? 

Arb. Io , sì . 

Em. Perche ? 

Arb. Perchè defio 

Maggior prova d’ amor . Perchè ho dilètto 
Di vederla penare . 

Emil. E Marzia il foffre ? 

Mar{. Che pollò far ? Di chi ben ama è quefta 
La dura legge. 

Em. Io non l’ intendo : e parmi 
Il voftro amore inufitato e nuovo . 

Arb* Anch’ io poco l’intendo ? e pur lo provo* 
È in ogni core 
Diverfo amore. 

Chi pena , ed ama . 

Sen- 
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Senza fperanza : 

Dell’ incoflanza 
Chi fi compiace: 
Quello vuol guerra. 
Quello vuol pace; 

V’ è fin chi brama 
La crudeltà . 

Fra quelli miferi 
Se vivo anch’ io , 

Ah non deridere 
L’affanno mio, 

Che forfè merito 
La tua pietà, partei 



SCENA XIV. 


Marita, ed Emilia . 

Fot. CE manca Arbacealla promeflà fede 
E Cefare l’indegno, 

0 Che 1* ha fedotto. 

Mar{. I tuoi fofpetti affrena . 

E Cefare incapace 

cotanta viltà benché nemico. 

Fot. Tu no’l conofci, è un empi© : ogni delitto 
Pur che g i° vì a regnar, virtù gli fembra „ 
Mari. E - pur si fidi, e numerofi amici 
* Adorano il fuo nome. 

Fot. È de* malvagi 

II numero maggior: gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , iodi a vicenda 

Si 
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Si foffrono tra loro ; e i buoni anch* elfi 
Si fan rei coll’ efempio , o fono opprefli. 
Mari. Quefte maflime , Emilia , 

Lafciam per ora, e fùvelliam fra noi. 

Dimmi; non prefe Tarmi 

Lo fpofo tuo per gelofia d’impero? * 

' E a te ( palefa il vero) 

Quella idea di regnar forfè difpiacque? 

S’ era Celare il vinto , 

L* ingiufto era Pompeo. La forte accufa. 

È grande il colpo, il veggio anch'io , ma alfine 
Non è reo d'altro errore. 

Che d'efTer più felice il vincitore . 

Em. E ragioni così? Che piu diretti 

Cefare amando ? Ah eh’ io ne temo ; e parmì 
Che il tuo parlar lo dica . 

Mari» E puoi creder, che l'ami una nemica? 
Em. Un certo non fo che 

Veggo negli occhi tuoi: 

Tu vuoi eh’ amor non fia , 

Sdegno però non è . 

Se folle amor , T affetto 
Eftingui, o cela in petto. 

L’ amar così fa ria 

Troppo delitto in te. r parte. 


SCS' 
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SCENA XV. 


Marcia . 

A H troppo dilfi , e quafi tutto Emilia 

Comprefe 1’ amor mio . Ma chi può mal 
Sì. ben diffimular gli affetti fui. 

Che gli afconda per Tempre agli occhi altrui? 
È follìa fe nafcondete, 

Fidi amanti > il voltro foco • 

A fcoprir quel che tacete 
. *Un pallor balta improvvifo. 

Un roflòr che accenda il vifo* 

-- * Uno fguardo, ed un fofpir. 

E fe balta così poco 

A fcoprir quel che fi tace , 

Perchè perder la fua pace 
Con afcoudere il mar tir ? parte. 


Fine deir Atto Primo. 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 

<B 11 " * 

SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari falle rire del fiume Ba- 
grada con varie Ifole , che comunicano 
fra loro per divertì ponti . 

Catone con feguito , poi Marcia, 
indi Arbact , 

Cat. TJ Omani , il voftro Duce 

X\_ Se mai fperò da voi prove di fede* 
Oggi da voi le fpera , oggi le chiede . 

Mar{. Nelle nuove difefe, (dre. 

Che la tua cura aggiunge , io veggio , o pai- 
Segni di guerra, e pur fperai vicina 
La fofpirata pace . 

Cat. In mezzo all' armi 

Non v’ è cura che balli. Il folo afpetto 
Di Cefare feduce i miei più fidi 

Arb. Signor, già de’ Numidi 

Giunfer le lchiere : eccoti un nuovo pegno. 
Della mia fedeltà . 

Cat. Non balla, Arbace, 

Per togliermi i fofpetti. 

Arb . Oh Dei! Tu credi... 

Cat. Sì; poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t' induca 

13 
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Il nchkfto imeneo? Perchè ti cangi . 
Quando Celare arriva ? 

Arb. Ah Marzia, al padre 

Ricorda la mia fè. Vedi a qual Pegno 
G unge la mia fventura . 

Mar%. E qual ^occorlo 
Darti pofs’io? 

M. Tu mi eonfiglia almeno • 

Jwia/y. Configlio a me fi chiede ! 

JlrkTct *° V V C i* * non scardi fede. 
si™, { ehe crudeltà ! ) 

fCae. Già il f uo configlio udifti . (i) 

Or che rìfolvi ? ' 

*4 rbm Ah fui degno mai 

- ì’ e " ,amor «o. foffri l'indugio. Io giuro 

lt.,T at0 ho di P id caro? 8 

~ h / I '°”° r mio, ch'io ti farò fedele, 
li domandarti alfine. 

Che I'jmeneo nel nuovo di fucceda 
Si gran colpa non è. 
iCat. Via , fi conceda . 

Ma dentro a quelle mura , 

Finché fpofb di lei te non rimiro. 

Celare non ritorni. 
toiarf. [ Oh Dei ! J 
Arò, ( Refpiro . ) 

Mari, Ma quello a noi che giova? (ì.\ 

Cat. In fimil guifa 

D entrambi io m’ aflìcuro : impegna Arbace 


CO Ad Arbace . (2) A Catone , 


Con 
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Con obbligo maggior la ptoprià fede. 

E Cefare, fe il vede 
Più ftretto a noi* non può di lui fidarli, 
Mar{. E dovrà dilungarli 

Per si lieve cagione affar sì grande ? 

Arb . Marzia, fia con tua pace. 

T’opponi a torto. Al tuo ripofo, e al mio 
Saggiamente ei provvide. 

Marj. E tu sì franco 

Soffri , che a tuo riguardo 
Un rimedio fi fcelga, anche datinolo 
Forfè alla pace altrui? Nè ti fovviene 
A chi manchi , fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono? 

Arb. Servo al dovere, e mancator non lòno. 
Cat. Marzia, t’accheta. Al nuovo giorno, o 
Prence , 

Sieguan le nozze, io te 1 confento; intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
r Mi porto in quello punto. 

Mar{. ( Dei che farò ? ) 

. ^ vrr. = -.:.., ==^£». r — sm g 

SCENA II. 

Fulvio , e detti . 

I 'ut. O Ignor , Cefare è giunta . 

Marj. ( Torno a fperar . } 

Cat. Dov' è ? 

JFul. D' Utica appena 

Entrò le mura. - - - 

i . Arti 
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Arb. ( Io fon di nuovo in pena.) * 

Cat. Vanne, Fulvio: al fuo campo» 

Digli, che rieda. In quello dì non voglio 
Trattar di pace. 

'Fui. E perchè mai ? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell’ opre mie •' 

Fui . Ma quello 

In ogni altro che in te, mancar faria 
Alla pubblica fede. 

Cat. Mancò Cefare prima . Ai fuo ritorno 
L’ora prefica è fcorfa. 

Fui . E tanto efatto 
I momenti mifuri? 

Cat. Altre cagioni 
Vi fono ancora. 

Fui. E qual cagion? Due volte 

Celare in un fol gioruo a te fen viene $ 

E due volte è delufo. 

Qual difprezzo è mai quello ? Alfin dal volgo 
Non fi dillingue Cefare sì poco , 

Che fia lecito altrui prenderlo a gioco. 

Cat . Fulvio, ammiro il tuozelo; in vero è grande; 

|§ Ma un buon Roman fi accenderebbe meno ; 

^ A favor d’ un tiranno . _ 

Fui. Un buon Romano 

Difende il giullo : un buon Roman s r adopra 
Per la pubblica pace; e voi dovrelle 
Molìrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più che ad altri bifogna . 

Cat» Ove fon’ io! ... .. 

. ~ Pria 
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Pria della pace , e dell’ ifteffa vita 
Si cerca libertà . 

Fui. Chi a voi la toglie? 

Cat. Non più da quelle foglie 
Cefare parta . Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo. 

Fui. Io van lo fperi . 

Sì gran torto non foffro. 

Cat. E che farai ? 

Fnl. Il mio dover. 

Cat. Ma tu chi fei. 

Fui. Son' io 

Il Legato di Roma. 

Cat. E ben, di Roma 
Patta il Legato . 

Fui. Sì, ma leggi pria 

Che contien quello foglio , e chi l’ invia, (i) 
Arb . ( Marzia , perchè sì niella ? ) ( i j 

Mar{. ( Eh non fcherzar , che da fperar mi rella . ) 
Cat. Il Senato a Catoni. £’ nofira mente 
Render la pace al Mondo . Ognun di noi 9 
J Confali , / Tribuni , . il Popol tutto t 
Cefare ifejfo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto ; e fi ti opponi 
A così giujìa brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama • 

Fui. ( Che dirà ? ) 

Cat. Perchè tanto 
Celarmi il foglio ? 

( t) Fulvio dà a Catone un foglio . 

CfJ Catone apre il foglio e legge . Fui • 
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Fui. Era rifpetto . 

Mar{. [ Arbace , 

Perchè mefto cosi ? J * 

Arb. ( Lafciami in pace . ) 

Cat. E’ noflra menu... il Dittator la vuole ... ( i) 
Servi al pubblico voto . . . 

Suo nemico la patria.*. E così ftrive 
Roma a Catone? 

Fui. Appunto . 

Cat. Io di penderò 

Dovrò dunque cangiarmi? 

Fui. Un tal comando 
Improvvifo ti giunge. 

Cat. È ver. Tu vanne; 

E a Celare « • « 

Fui. Dirò , che qui 1’ attendi , 

Che ormai piò non foggiorni . . .* 

Cat. No, gli dirai che parta, e più non torni; 
Fui. Ma come ! 

Mar{. ( Oh Ciel ! ) 

Fui. Così ... 

Cat . Così mi cangio. 

Così fervo a un tal cenno « 

Fui. E. il foglio.,» 

Cat. È un foglio infame 
Che concepì , che fcrifie 
Non la ragion , ma la viltade altrui* 

Fui. E il Senato . . . 

Cat. 11 Senato 

Non è più quel di pria, di fchiavi è fatto 
(l} ^Rileggendo, da fe • * Ua 
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Un vilifllmo gregge» * » 

Fui. E Roma ... . 

Cat. E Roma J 

Non fra fra quelle mura: ella è per tuttà-* 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria e libertà 1* amor natio : 

Son Roma i fidi miei, Roma fon io* 

Va, ritorna al tuo tiranno , 

Servi pure al tuo fovrano , 

Ma non dir, che fei Romano 
Fin che vivi in fervitù . 

Se al tuo cor non reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo fcorno 
Vergognar fàratti- un giorno 
Qualche refto di virtà. parte . 

I ftjsaag aarxTT-Sf gfe . ■■ ir-.r; - j . ■ , 

SCENA I . I t 

Marlin y Arbace t e Fulvio » 

Fui» A Tanto eccello arriva 
JLJL L’orgoglio di Catone ? 

Mari. Ah Fulvio, e ancora • 

Non conofci il fuo zelo? Ei erede. .* 

Fui. Ei creda 

Pur ciò che vuol» Conofcerà fra poco 
Se di Romano il nome 
Dégnamente confervo ; 

E fe a Cefare fono amico o fervo . parte» 
Ari. Marzia , poflo una volta 
Sperar pietà ? 

Mari* 
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Mar{. Dagli occhi miei t' invola: 

Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua. 

Arb. Dunque il fervirti 

E’ demerito in me? Cosi gelofo 
Efeguifco e nafcondo un tuo comando; 

E tu . . . 

Mar{. Ma fino a quando 

La noja ho da foffrir di quelli tuoi 
Rimproveri importuni? Io ti difciolgo 
D’ ogni promefla : in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace. 

Dì ciò che vuoi pur che mi lafci in pace. 
Arb . E acconfenti eh’ io poflà 

Libero favellar? 

. >» 

Mar{. Tutto acconfento. 

Purché le tue querele 
Più non abbia a foffrir. 

Arb. Marzia crudele ! 

Mar{. Chi a tollerar ti sforza 

Quella mia crudeltà ? Di che ti lagni?' * 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietofa t’accolga ? io te’l configlio. 
Vanne, il tuo merto è grande; e mille in 
feno 

Amabili fembianze Africa aduna; 
Contenderanno a gara 
L’ acquifto del tuo cor . Di me ti feorda p 
Ti vendica così . 

Arb. Giulio faria; 

Ma chi tutto può far quel che delia? 
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So che pietà non hai, 

E pur ti deggio amar. 

Dove apprenderti mai 
L' arte d’ innamorar , 

Quando m’ offendi ? 

Se compatir non fai , 5 

Se amor non vive in te. 

Perchè crudel , perchè 
Così m’ accendi ? parte* 

,g ^- . , ■ ■— 1 

SCENA IV, 

Marcia , poi Emilia , indi Cefare. 

Mar { . T7 1 Qual forte è la mia ? Di pena in pena, 
P i Di timore in timor parto, e non provo 
Un momento di pace . 

Em. Altìn partito 

£ Cefare da noi. So già che in vano 
In difefa di hai 

Marzia, e Fulvio fudò; ma giovò poco 
E di Fulvio , e di Marzia 
A Cefare il favor . Come fofferfe 
Quell’ Eroe sì gran torto ? ; 

Che difle ? Che farà? Tu lo faprai. 

Tu che fei tanto alla fua gloria amica. 

Mar{. Ecco Cefare ifteflo, egli te ’l dica. (») 

£m. Che veggo ! 

Ctf. A tanto eccedo 

(i ) Vedendo venire Cefare • 

•Toox. IIL I Giun- 
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Giunfe Catone ? E qual dover , qual legge 
Può render mai la fua ferocia doma? 

È il Senato un vii gregge ? 

È Cefare un tiranno ? Ei folo è Roma ? 
Em. E ditte il vero . 

Cef. Ah quefto è troppo. Ei vuole 
Che fian Tarmi, e la forte 
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama 
Che al mio campo mi renda ? 

Io„vò*Dì , che m’afpetti, e fi difenda, (i) 
Majj. Deh ti placa. Il tuo fdegno in parte è 
Il veggo aneli’ io ; ma il padre ( giufto, 
A ragion dubitò: de’ fuoi fofpetti 
M' è nota la cagion , tutto faprai « 

Em. ( Numi, che afcolto! ) 



S ,C E N A V. 


Fulvio , e detti • 


Fui. Rmai 

Confolati , Signor : la tua fortuna 
Degna è d’invidia; ad afcoltarti alfine 
Scende Catone. Io di favor sì grande 
La novella ti reco . 

Em. ( Ancor coftui 

Mi lufinga , e m’ inganna . ) 

CcJ. E cosi pretto 

Si cangiò di penfiero? 


(ij In atto di partire % 
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Fui. Anzi ilvfuo pregio 
È l' animo oftinato . 

Ma il popolo adunato, 

I compagni, gli amici, Urici intera 

Defiofa di pace a forza ha fvelto - - - 

II confenfo da lui . Da’ prieghi aftretto* 
Non perfuafo, ei con fdegnofi accenti 
Afpramente adenti; quali da lui 

Tu dipende flì , e la comun fperanza. 

Cef Che fiero cor ! Che indomita coftanza ! 
Em. ( E tanto ho da foffrir » ) 

Maij. Signor, tu penfi ? (i) 

Una privata offefa ah non feduca 

Il tuo gran cor. Vanne a Catone, e inficine 

Fatti amici, ferbate 

Tanto fangue Latino. AI mondo intero 
Del turbato ripofo 

Sei debitor.Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami; io fon che priego. 

Cef. Ah Marzia. • . x 

Io dunque 

A moverti a pietà non fon badante ? 

Em. ( Più dubitar non poflo , è Marzia amante.) 
Fui, Eh che non è piu tempo 
Che fi parli di pace . A vendicarci 
Aindiam coll’ armi ; il rimaner che giova? 
Cef No; fàcciam del fuo cor 1’ ultima provi 
Fui. Come ! 

Mar{. ( Refpiro. ) 

(t) A Cefare . 

I i Em* 
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■Em. Or vanta , 

Vile che fei , quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’ offende , e fingi a noi 
Ch’ è rifpetto il timor . 

Ce/. Chi può gli oltraggi 

Vendicar con un cenno, e fi raffrena. 

Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace, e foffrirò fin tanto 
Ch io perda di placarlo ogni fperanza. 

Ma fe tanto s’ avanza 

L’orgoglio in lui, che non fi pieghi, allora 
Non fo dirti a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegoo. 
Soffre talor del vento 

I primi infiliti il mare; 

Nè a cento legni e cento 
Che van per 1’ onde chiare 
Intorbida il fentier . 

Ma poi fe il vento abbonda 

II mar s’ innalza, e freme; 

E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 

Dell’ avido nocchier . parte, 

*tf — r i ^ p— . a , 

SCENA VI. 

- Mattia, Emilia , e Fulvio » ' 


IT Ode agli Dei. La fuggitiva fpeme 
JLi a Marzia in fen già ritornar fi vede. 
Fui. Ne fa ficura fede 



La 


j 
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La gioja a noi , che le trafpare in volte • 
Mar{. Noi niego , Emilia. È ftolto 
Chi non fonte piacer, quando placato 
L’ altrui genio guerriero , 

Può fperar la fiia pace il mondo intero* 
Em. Nobil penfier, fe i pubblici ripofi 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 

Ma fpeffo avvien , che quelli 
Siano illultri pretefti, 

Ond’ altri afconda i fuoi privati affetti. 

Credi ciò , che a te piace . Io fpero in* 
E alla fperanza mia ( tanto: 

L’ alma fi fida , e i fuoi timori obblia . ^ 
Em. Or va, dì che non ami: affai ti accula 
V effer credula tanto . È degli amanti 
Quello il collume . Io non m'inganno ; e pure 
La tua Iufinga è vana; 

E fei da quel che fperi affai lontana, 
Marx. In che ti offende 
Se l'alma fpera. 

Se amor faccende. 

Se odiar non fa? . 

Perchè, fpietata. 

Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata • 

Felicità?' 

Tu dell’ amore 

Lafeia al cor mio.. 

Come al tuo core 
Lafcio ancor, io ,. 

Tutta dell’ odio . v ... 

La libertà, parte . I j SCE« 
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SCENA VII. 


Emilia , t Fulvio , 


Fui, np U vedi, o bella Emilia, 

X Che mia colpa non è , s’oggi di pace 
Si ritorna a parlar . 

Em. [ Fingiamo . ] Affai 

Fulvio conofco, e quanto oprarti intefi. 

So però con qual zelo 

Porgerti il foglio , e come 

A favor del Tiranno 

Ragionarti a Catone . Io di tua fede 

Non fofpetto perciò .L’ arte ravvifo, 

Che per giovarmi ufafti. Era il tuo fine, 
Cred’ io , d’ aggiunger foco al loro fdegno* 
Non è così ? 

Fui. Puoi dubitarne? 

Em. ( Indegno » ) 

Fui. Ora che penfi ? 

Em. A vendicarmi . - > 

Fui. E come ? 

Em. Meditai , ma non fcelfi. 

Fui. Al braccio mio 

Tu prometterti, il fai, l’ onor del colpoi 
Em. E a chi fidar pofs’ io. 

Meglio la mia vendetta ? 

Fui. Io ti alficuro 

Che mancar non fkprò • 

£m, Yedo , che Tenti 

Delle 


i 
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Delle fventure mie tutto 1’ affanno • 

Fui. ( Salvo un Eroe cosi. ) 

Enu (Così l’inganno.) 

Per te fpero,, e per te folo 
Mi Infingo , mi confolo . 

La tua fè , 1' amore io vedo • 

( Ma non credo a un traditor • ) 
D’appagar lo fdegno mio . 

11 desìo ti leggo in vifo . 

( Ma ravvifo infido il cor . ) parte» 



SCENA Vili. 


Fulvio . 

* * . 

O H Dei! Tutta fe ftefla 

A me confida Emilia, ed io l’inganno. 
Ah perdona, mio bene, ' 

Quella frode innocente . Al tuo nemico 
Io troppo deggio. È in te virtù lo fdegno 
Sarebbe colpa in me. Per mia fventura. 
Se appago il tuo desìo , 

L’amicizia tradifco, e 1’ onor mio* \ 
Nafcefti alle pene , , , 

Mio povero core.. 

Amar ti conviene 
Chi tutta rigore 
Per farti contento 
Ti vuole infedel . 

Dì pur che la forte 
. . Stroppo fevera , * . .. 

. I ^ Ma 
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Atto Secondo. 



SCENA X. 
Ctfart , e detto ». 


Cat. Efare , a me fon troppo 

Preziofì i momenti, e. qui non voglio. 
Perderli in afcoltartit. 

O ftringi tutto in poche note , o parti. (i) 
Cef. T’ appagherò. Come m’accoglie!) Il: 
primo (i)- 

De’ miei deliri è il renderti ficuro 
Che ’1 tuo cor generofo 
Che la coftanza tua..., 

Cat. Cangia favella 

Se pur vuoi che t’afcolti . Io fo che quefta 
Artifiziofa lode è in te fallace; 

E vera ancor, da’ labbri tuoi mi fpiace. 
Cef.x ( Sempre è l’ ideilo.) Ad ogni colto io < 
voglio 

Pace conte. Tu fcegli'i patti; io fono 
Ad accettarli accinto , 
Comeforiacolvincitore.il vinto v. . _ 

{.Or che dirà? ) v 

Cat. Tanto offerifci ?- . * 

Cef. E tanto- J \ 1 

Adempirò , che dubitar non polfor 
D’ un’ ingirfta richieda . 

Cat. Giuftiffima farà . Lafcia dell’ armi , 

CO Sìide». 

1 . 5 . E* u-* 
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L’ ufurpato comando : il grado eccelfo 
Di Dittator deponi : e come reo 
Rendi in carcere angufto 
Alla patria ragion de' tuoi misfatti: 

Quefti , fe pace vuoi, faranno i patti. 

Cef. Ed io dovrei . . . 

Cat. Di rimanere oppreflo 
Non dubitar , che allora 
Sarò tuo difenfore . 

Cef ( E foffro ancora ! ) 

Tu fol non bafti. Io fo quanti nemici 
Con gli eventi felici 
M’ irritò la mia forte , onde potrei 
I giorni miei fagrificare in vano . 

Cat. Ami tanto la vita, e fei Romano? 

In più felice etade agli avi noftri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille fquadre a fronte. 
Vedi Scevola all'ara, Orazio al ponte s 
E di Cremerà all’ acque 
Di iangue , e di fudor bagnati e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 

Cef Se allor giovò di quefti 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte* 
Cat . Per qual ragione ? 

Cef. É neceflario a Roma 
Che un fol comandi. 

Cat. È neceflario a lei 

Ch’ ugualmente ciafcun comandi, e ferva* 
C{f. E la pubblica cura 

Tu credi più ficura in mano a tanti 
♦ L . ; ' Di- 
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Difcordi negli affetti , e ne' pareri ? 

Meglio il voler d’un folo 

Regola Tempre altrui. Solo fra’ Numi 

Giove il tutto dal del governa e muove. 

Cat. Dov’ è coftui, che raflomiglia a Giove? 
Io non Io veggo , e fe vi folle ancora 
Diverrebbe tiranno in un momento . 

Cef. Chi non ne foffre un fol , ne foffre cento* 

Cat. Così parla un nemico 

Della» patria, e del giufto. Intefi affai: 

Balla così, (t) 

Cef. Ferma, Catone. 

Cat. E’ vano 

Quanto puoi dirmi. 

Ccf. Un fol momento afpetta. 

Altre offerte io farò . 

Cat. Parla, e t’affretta, (i) ( fto 

Cef. ( Quanto fopporto ! ) Il combattuto acqui«\ 
Dell’ impero del mondo : il tardo frutto 
De' miei fudori , e de’ perigli miei 9 
Se meco in pace fei 
Dividerò èon te. 

Cat. Sì, perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
; Di tante colpe, tue fofTe il reflòre* 

E di viltà Catone, 

Temerario, così tentando vai? 

Pollo afcoltar di più ! 

Cef. [ Son franco ormai . ] 

(i ) S’ al{a , ( 2 ) Torna a federe . 

I 6 Trop* 
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Troppo cieco ti rende T . 

L'odio per me; meglio < rifletti . Io molto? 
Finor t' offerii, e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi ficura 
Rimanga l’ amiftà , darò di fpofo , 

La delira a Marzia. • 

Cat. Alla mia figlia ! '• „• 

Ctfi A- lei . - 

Cat. Ah prima degli Dei t : 

Piombi fopra di me tutto lo fdegno 

Ch’ io P infame difegno 

D’ opprimer Roma ad approvar m’induca* 

Con P odiofo nodo . Ombre onorate 

De’ Bruti , e de’ Virginj , oh come adeflo 

Fremerete d’ orrori Che audacia! Oh Numi} > 

E Catone P afcolta.? 

'E a propofte sì ree?..,. 

Ctf. Taci una volta , ( i ) 

Hai cimentate affai • \ - 

La tolleranza mia.. Che prodeggio 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo , il corfó> 
Trattengo a’ miei trionfi: io Hello vengo. 
Dell' onor tuo gelofó, a chieder. pace : 

De' miei fudati acquifti 

Ti voglio a parte : offro a tua figlia in dona' 

Quella man vincitrice: a te.cortefe 

Per cento offefe <e cento 

Rendo fegni d’ amor:, nè fei contento ?? 

Che vorrefti ? Che afpetti?. 

C*J S’ aliano,. 

*- Che. 
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Che pretendi da me ? Se d’ efler credi 
Argine alla fortuna 
Di Cefare tu folo, in van lo fperi : 

Jian principio dal ciel tutti gl’ imperi.. 
Cat. Favorevoli agli empì 
Sempre non fon gli Dei».- 
Cef Vedvem fra poco. 

Colle noftr' armi altrove 
Chi fàvorifca-il ciel. (i)- 1 



SCENA XI.,. 
Mar{ia, c detti»- 


Mar{. Efare, e dove ? 

Cef. V_>rf A 1 campo . 

Mari» Oh Dio ! T’ arreda . 

Quefta è la pace? (x) È quella; 

L.’ amiftà fofpirata ? ( j ) 

Cef Il padre accula 
Egli vuol guerra.- 
Mari» Ah genitor..*. 

Càt. T’ accheta ; 

Di coftui non parlar.. 

Mari . Cefare.. r 

Cef Ho troppo ? 

Tollerato finora . . 

Mail» I priegbi d’ una figlia ... (x)’, 

fi) la atto di partire . . 
f z) A Catone , ( 3 ) A Cefart « ■ > 

Cat»- 
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Cat. Oggi fon vani. 

Mar{- D’ una Romana il pianto... [ij 
Ccf. Oggi non giova. 

Marx- Ma qualcuno a pietade almen fi muova. 
Ccf. Per foverchia pietà quali con lui 
Vile mi refi. Addio. (*) 

Mar{. Fermati. 

. Cat. Eh lafcia 

Che s'involi al mio fguardo. 

Marx . Ah no : placate 

Otmai Tire oftinate . Aflai di pianto 
Còftano i voliti fdegni 
Alle fpofe Latine. Affai di fangue 
Collana gli odj voftri all’ infelice 
Popolo di Quirino . Ah non fi veda 
Su I* amico trafitto 

Più incrudelir 1’ amico ah non trionfi 
Del germano il germano: ah più non cada 
Al figlio che 1* uccife , il padre accanto ; 
Balli alfin tanto fangue, e tanto pianto. 
Cat . Non balla a lui . 

Ccf. Non balla a me? Se vuoi, ( 3 ) 

V’ è tempo ancor: pongo, in obblio le offefe; 
Le promette rinovo: 

L’ire depongo; e la tua feelta attendo. 
Chiedimi guerra, o pace; 

Soddisfatto farai . 

Cat. Guerra-, guerra mi piace. 

(1) A Cc fan. (st), In atto ài parure. 

(3) -cì Catone . . U ' 

Ccf 
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r Ccf E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi ; 

' Vieni , che il fato 
Fra l’ ire, e 1’ armi 9 
La gran contefa 

Deciderà. .. . 

Delle tue lagrime , (i) 

Del tuo dolore 
Accufa il barbaro 
Tuo genitore: 

Il cor di Cefare 
Colpa non ha. (*.) 



SCENA XII. 


Catone , t Marcia , indi Emilia • 

Mar{* \ H Signor, che fecefti? Ecco in pe- 
tiglio 

La tua , la noftra vita • 

Cat. Il viver mio 

Non fia tua cura . A te penfai : di padre 
Sento gli affexti . Emilia, (}) 

Non v’è più pace; e fra l'ardor dell’ armi 
* Mal licore voi fiete , onde alle navi . 
Portate il piè. Sai che il german di Marzia 
Di quelle è Duce, e in ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almen. 

Ci ) A Marcia, (a) Tarn . (3) V idtndo venire 
Emilia * L/n. 
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Bmil. Qual via fi cura 
D'ufcir da quelle murai 
Cinte d’affedio? 

Cat. In folitaria parte 
D’ Ifide-al fonte appreflo . 

A me noto è l’ingreffo 
Di fotterranea via,. Ne cela il varco 
De’ folti dumi , e de’ pendenti rami 
L'invecchiata licenza. All' acque un tempo 
Servì 'di ftrada , or dall’età cangiata. 

Offre afciutto il cammino 
Dall’ offefa cittade al mar vicino 
Bmil. (Può giovarmi il faperlo.) 

Mari . . Ed a chi fidi 

La fpeme , o padre ? È mal ficura, il ' fai ,. 
La fè di Acbace; a rieufanni ei giunfe *. 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Rieufarti non può : di tanto ecceflo 
& incapace, il vedrai ... 

Mari. F ar à l'iftefTo.- 


= 2 *-- 


S C E N XI I L 


Arbac& f C detti. 

Arb.f^ Ignor , fo che a momenti - 
Pugnar fi deve . Imponi ' 

Che far degg’ io. Senza afpettar l' aurora 1 
Ogn' ingiufto fofpetto a render vano 
Vengo fpofo di Marzia,. ecco la mano . 

[ Mi veadito. così . . 

Cttt «. 
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Atto* Secondo, 

r £at. No *1 diflì , o figlia ? 
j Mar\. Temo , Arbace , ed ammira 
L' incollante tuo cor . 

Arb. D’ ogni riguardo 

Difciolto io fono, e la ragion tu fai; 

Mari. ( Ah mi fcopre . ) 

Arb. A Catone 

- Degglo un pegno di fède in tal periglio* 
Cat. Che tardi? (»)* 

Emil. ( Che farà ? ) 

Mari. ( Numi, configlio . J / ‘ ' . 

Emil. Marzia , ti rafferena-. ‘ / 1 , * : ^ 

Mar{. Emilia , taci . 

Arb. Or mia farai . (») 

Mari. ( Che pena ! ) 

Cat. Più non s’ afpetti . A lei 
Porgi, Arbace, la delira. 

Arb. Eccola: in dono 

Il cor , la vita , il fogUo 
Così prefento a te. 

Ma^. Va : rron ti voglio . 

Arb. Come ! 

Emil. ( Che ardir ! ) 

Cat. Perchè? (») ' ; . . r 

Mari. Finger non giova ; ^ - - ‘ ' 

Tutto dirò . Mai' non mi piacque Arbace , 
Mai no ’l fofferfi, egli può dirlo. Ei chiefc 
Il differir le nozze 

- Per cenno mio<. Sperai che alfin più faggio 

co a Mani*.: 
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L' autorità d’un padre 

Impegnar non volefle a far foggettì 

I miei liberi affetti. 

Ma già che fazio ancora 

Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 

A un eftremo periglio ; 

A un eftremo rimedio anch’ io m’ appiglio 
Cat. Son fuor di me . Donde tant’ odio ? e donde 
Tant’ audacia in coftei? (i) 

Emil. Forfè altro foco 
L’accenderà. 

Arb. Cosi non folle • 

Cat. E quale 
De’ contumaci amori 
Sarà l’oggetto? ' 

Arb. Oh Dio ! 

Emil. Chi fa ? 

Cat . Parlate . 

Arb. Il rifpetto . . . 

Emil. Il decoro ... „ 

Mar\. Tacete, io lo dirò. Cefare adoro* 
Cat. Cefare ! 

Mar{. Si . Perdona , 4 . 

Amato genitor ; di lui m’ accefi 
Pria che fotte nemico : io non potei 
Sciogliermi più . Qual’ è quel cor capace 
D’amare, e difamar quando gli piace? 
Cat. Che giungo ad afcoltar ! 

Mari . Placati , e penfa , 

(ij Ad Emilia % 
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Atto Secondo? |i| 
Che le colpe d’ amor . . • 

Cat. Togliti , indegna , 

Togliti agli occhi miei. 

Mari. Padre... 

Cat. Che padre? 

D* una perfida figlia, 

Ch’ ogni rifpetto obblia, che in abbandono 
Mette i! proprio dover , padre non fono • 
Mar\. Ma che feci ? Agli altari 

Forfè i Numi involai? Forfè diftrulfi 
Con facrilega fiamma il tempio a Giove? / 
Amo alfine un Eroe , di cui fuperba 
Sopra i fecoli tutti 
Va la prefente etade : il cui valore 
Gli altri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 
Favorifcono a gara; onde fe l’amo 
O che rea non fon’ io , 

O il fallo univerfale approva il mio» 

Cat. Scellerata, il tuo fangue .'• » fi» ■ J 
Mrb. Ah no , t’arrefta. 

Emil. Che fai ? (1) 

jirb. Mia fpofa è quella. 

Cat. Ah Prence ! Ah ingrata !. 

Amare un mio nemico! 

Vantarlo in faccia mia! Stelle fpietate» 

A quale affanno i giorni miei ferbatei 
Dovea fvenarti allora (3) 

Che aprifìi al di le ciglia • _ 

f ; ) in atto di ferir Marcia • ( *J A Catone 

CsJ A Marita. 

Vi* 


\ 
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Dite, vedette ancora (*•)> 
Un padre , ed una figlia. 
Perfida al par di lei* 
Mifero al par di me f 
I/ira foffrir fkprei ' - 
D’ ogni deftin tiranno : 

A quefto folo affanno 
Coftante il cor non è. (*}' 


s^te= 




SCENA XIV. 

Mar{ìa f Emilia , e Arbact* 

Mar{> O Arete paghi alfin. Volerti al padre (j) 
Vedermi in odio ? Eccomi in odio.. 
Averti (4) 

Desìo di guerra ? Eccoci in guerra . Or dite 
Che, bramate di più ? v 

Arò. M J acculi a torto . 

Tu mi toglierti , il fai * 

La legge di tacere . 

Emil. Io non t’ offendo *. 

Se vendetta desìo » 

Mar{ . Ma uniti intanto 
Contro me congiurate . 

Ditelo, che vi feci, anime ingrate?: 

So che godendo vai 

Del duol che mi tormenta . 

fi) Ad E/hilia , e ad Arbact ■. (*) Parte i 

(3) Ad Arbact . (q) Ad Emilia . 

Mi 
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Atto Sboowbo arj;. 
Ma lieto non farai , ( i ) 

Ma non farai contenta ; [zj 
Voi penerete ancor. 

Nelle -fventure eftreme 
Noi piangeremo infieme-. 

Tu non avrai vendetta, (t) 

Tu non fperare amor. (*) partei 

G« -«r.- as saflit 

SCENA XV. 

* 

Emilia , e Arbace . 

Em. T T Dilli, Arbace? Il credo appena. A 
Giunge dunque in collei ( tanto 
Un temerario amor? Ne vanta il foco. 

Te ricufa, me infulta, e il padre offende. 

5 Jirb . Di colei che mi accende 
Ah non parlar cosi. „ 

Em. Non hai roffore 

Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Refilli ancor ? 

Arb. Che poffo fare ? È ingrata, 

È ingiufta, io lo conofco, e pur l’ adoro. 

E fempre più fi avanza 

Con la fua crudeltà la mia coftanza-» 

■Em. Se fciogfiere non vuoi 
Dalle catene il cor. 

Di chi lagnar ti puoi t 
Sei folle nell' amor. 

Non fei collante. 

fi ) Ai Arbace . (zj Ai Emilia . 

Ti 
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ATTO terzo . 

K? ■ ■ -• ■= ===£#&?== ; 

S C E NA PRIMA. 


Cortile . 

Ccfarc, c Fulvio. (morr „ 

Ccf> t I ^ Utto , amico, ho tentato; alcun ri-» 
JL Più non mi rella. In van finii finora 
Ragioni alla dimora 

Sperando pur, che della figlia al pianto, 
D’ Utica a’prieghi, e de* perigli a fronte? 
Si piegaffe Catone . Or fo eh’ ei volle • 

In vece di placarli, 

Marzia fvenar perchè gli chiefe pace; 
Perchè dille <T amarmi . Andiamo ; ormai 
Giulio è il mio fdegno; ho tollerato affai, (i) 
Fui. Ferma , tu corri a morte • ' , 

Cef Perchè ? 

Fui- Già fu le porte 

D’ Utica v’è chi nelFufcir ti deve 
Privar di vita . 

Cef. E chi pensò la trama? 

Fui. Emilia. Ella me ’l diffe: ella confida 
Nell’ amor mio , tu '1 fai, 

Cef. Coll’ armi in pugno 


{rj In atto di partire. 


Ci 
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Catone 
*' T Ci apriremo la via. Vieni. 

Fui . ’ Raffrena 

Quell' ardor generofo . Altro riparo 
Offre la forte . 

Ctf. E <}uale? 

Fui. Un che fra Tarmi 

Milita di Catone, infino al campo 
Per incognita firada 
Ti condurrà . . 

Ctf Chi è quefti? } 

Fui. Floro fi appellai uno è di quei che fcelfe 
, Emilia a trucidarti. Ei vien pietofo 
A palefar la frode , 

E ad aprirti lo fcampo. 

Ctf. Ov* è> r ■ Fui. Ti attende 

D’Ifide al fonte. Egli m’ è noto: a lui 
Fidati pure : intanto al campo io riedo; 

E per T efterno ingreflb 
Di cpiel cammino ifteffo a te fvelato. 

Co’ più fcelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato» 

Ctf E fidarci cosi ?... 

Fui. Vivi ficuro. 

Avran di te, che fei 
La più grand’ opra lor, cura gli DeU . 

La fronda che circonda 
A’ vincitori il crine 
Soggetta alle ruine - 
Del folgore non è . 

Compagna dalla cuna 
Apprefe la fortuna 
A militar con te . parte» SCE* 
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SCENA II. 
tifart 9 t poi Marcia » 

Cef. { \lJanti afpetti la forte 
Cangia in un giorno. 

Mar{. Ah Cefare , che fai ? . • 

Come in Utica ancor? 

Cef. L’ infidie altrui 
Mi fon d’inciampo. 

Mari • ^ er P^tà, fe m’ami. 

Come parte del mio 

Difendi il viver tuo. Cefare, addio, (i) 

Cef Fermati, dove fuggi? 

Mar(. Al germano, alle navi. Il padre irato 
Vuol la mia morte. (Oh Dio! (*•) 
Giungefle mai. ) Non ra’ arreftar; la fuga 
Sol può falvarmi . • 

Cef. Abbandonata , e fola 

Arrifchiarti così? Ne’ tuoi perigli 
Seguirti io deggio . 

Mari. No: s’è ver, che m’ami. 

Me non feguir ; penfa a te fol: non dei 
Meco venire. Addio... Ma fenti: in campo, 
Com’ è tuo ftil , fe vincitor farai ; 

Oggi del padre mio (dio. (i) 

Hifparmia il fangue, io te ne priego . Ad- 

Ctf. T’arrella anche un momento. 

(i) In atto di partire . ( a ) Guardando intorno . 
Tom. 11L ' K Mari. 
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Mari. È la dimora 

Pefigliofa per noi, potrebbe... Io temo... (i) 
Deh lafciami partir . 

Ctf Così t’ involi 1 

Mari . Crude!', da me che brami? È dunque poco 
Quant* hofofferto? -Ancor tu vuoi ch’io fenta 
Tutto il doJor d’ una partenza amara ? 

Lo Tento , sì , non dubitarne ; il pregio 
D’ effer forte m’ hai tolto . In van fperai 
Lafciarti a ciglio afciutto . Ancora il vanto 
Del mio pianto volerti , ecco il mio pianto. 

Cef Aimè , l’alma vacilla . 

Mari. Chi fa Te più ci rivedremo, quando : 
Chi fa , fe il lato rio 
Non divida per fempre i noftri affetti. 

Cef E nell’ ultimo addio tanto ti affretti ? 

Mar { . Confida, fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che forti ... Che Tei..* 

Intendimi. Oh Dio! 

Parlar non pofs’io. 

Mi Tento morir. 

Fra 1’ armi , fe mai 
Di me ti rammenti. 

Io voglio . . * Tu fai . . • 

Che pena ì Gli accenti 
Confonde il martiiv\(i) 

CO Guardando di nuovo » CO Parte» 



— SCE- 
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SCENA III. 

C ejare , poi Arbace • 

Cef. ^^Ual’ infoi iti moti 

Al partir di coftei prova il mio core! 
Dunque al desìo d’ onore 
Qualche parte ufurpar de’ miei penfieri 
Potrà l’ amor ? 

Arb . (M’inganno, (i) 

O pur Cefare è quelli ? y 
Cef. Ah 1* efter grato , • - 

Aver pietà d’ una infelice alfine 
Debolezza noti è. (z)' 

Arb . Fermati; e dimmi 
Quale ardir, qual difegno 
T' arrefta ancor fra noi ì 
Cef. ( Quefti chi fia I } 

Arb. Parla . 

Cef. Del mio foggiorno 
Qual cura hai tu? 

Arb. Più che non penfi. 

Cef. Ammiro 

L’ audacia tua , ma non io poi fe a’ detti 
Corrifponda il valor. 

Arb. Se raflklirti • 

Dove ho tante difefe , e tu fei folo 
Non parefle viltade , or ne foretti 

(t ) Nell' ufcir fi ferma . (a) In atto dipartire. 

K x - Pro- 
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Prora a tuo danno . 

Cef E come mai con quelli 
Generofi riguardi Urica unifce 
Infidie , e tradimenti! 

Arb. Ignote a noi 

Furon Tempre quefl’ armi . 

Cef E pur fi tenta 
Nell’ ufcir eh’ io farò da quelle mur* 

Di vilmente aflalirmi . 

Arb . E qual faria 
Si malvagio fra noi ? 

Ctf. No ’l fo . Ti baffi 
Saper che v’ è. 

Arb. Se temi 

Della fè di Catone * o della mia,' 

T’ inganni . Io ti afficuro 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai; ma in quelle poi 
Men ficuro farai forfè da noi . 

Cef. Ma chi fei tu , che meco 

Tanta virtù dimoftri, e tanto fdegnofr 
Arb. Nè mi conofci? 

Cef No. 

Arb. Son tuo rivale 

Nell’ armi, e nell’ amor. 

Cef Dunque tu fei 
Il Principe Numida 

Di Marzia amante , e al genitor si caro I 
Arb. Sì, quello io fono. 

Cef Ah fe pur l’ami, Arbace, 

Lafiegui, la raggiungi: ella s’invola 
Dei padre all’ira intimorita e fola. Arb% 
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Dove corre ? 

CV/T Al germano. . 

Arb. Per qual cammm? 

Ccf. Chi fa ? Quindi pur dianzi 
Pafsò fuggendo. 

Arb. A rintracciarla io vado** 

Ma no : prima al tuo campo 
Deggio aprirti la Dirada: andiam . 

• Ccf Per ora 

Il periglio di lei 
È più grave del mio ; vanne . - 

Arb . Ma teco 

Manco al dover fe qui ti lafcio* 

Ccf Eh penfa 

Marzia a falvare, io nulla temo. È vana 
Un’ infidia palefe. 

Arb. Ammiro il tuo gran cor : tu del mio bene 
Al foccorfo m' affretti 4 il tuo non curij' 

E colei che t‘ adora , 

Con generofo eccedo 
Rivai confidi al tuo rivale ifteflb . 
Combattuta da tante vicende 
Si confonde queft’ alma nel fen . 

Il mio bene mi fprezza, e m’accende; 
Tu m’involi,. e mi rendi il mio ben. (Q 

»g 1- -.T -= £& te -as.-. — —. a* 

SCENA I V* 

Ccfàrc . , . . . 

D EI rivale all’ aita ( fato 

Or che Marzia abbandono , ed or chejil 

(ij Parte . K y Mi 
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Mi divide da lei , non fo qual pena 
Incognita finor m’agita il petto. 1 
Taci, importuno affetto: 

No, fra le cure mie luogo non hai. 
Se a più nobil defio fervir non fai. 
Quell’ amor che poco accende 


Alimenta «m cor gentile, 

.Go^e l’erbe H nuovo Aprile, 
Come i fiori il primo albor . 

Se tiranno poi fi rende 

La ragion ne fente oltraggio ? 
Come l’erba al caldo raggio. 
Come al gelo efpofto il fior., (i) 



SCENA V. 

Acquedotti antichi ridotti ad ufo di firada fot- 
terranea , che conducono dalla Città, 
alla Marina con porta chiufa da 
un lato del profpetto. 


Marcia . 

P Ur veggo alfine un raggio 

D’ incerta luce infra l' orror di queffe 
/ JDubbiofe vie: ma non ritrovo il varco. (i} 
Che al mar conduce . Orma non v’è che poflà 


Additarne il fentier. Mi trema in petto ‘ 

Per tema il cor. L’ ombre, il filenzio, il grave 
Fra quefti umidi falli aere riftretto 


• \ 

CO Pfrte* CO Guardando attorno • 

- Eeg* 
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Peggior de’ rifcbi miei rendon l’ afpetto , 
Ah fe d’ ufcir la via 

Rinvenir non fapefli... Eccola. Alquanto (1) 
L’alma refpira. Al lido 
Si affretti il piè. Ma s’io non erro, il paffa 
Chiufo mi fembra . Oh Dio » 

Pur troppo è ver. Chi l'impedì? Si tenti. (1) 
Cedeflè almeno. Ah che m’affanno in vano» 
Mifera, che farò? Per Torme iftefle. 
Tornar conviene. Alla mia fuga il cielo. 
Altra ftrada aprirà . Numi, qual fento 
Di varie voci, e di frequenti paflì 
Suono indiftinto ! Ove n’ andrò ? Si avanza 
Il mormorio. Poteffi 

►Quel riparo atterrar. Nè pur fi fcuote . (3) 
Dove fuggir? Forza è celarfi. E quando 
I timorf, e gli affanni 
Avran fine una volta, aftri tiranni? (4) 


,g » .rv fr fe rr- -.-r ■ - 

SCENA VI. 




Emilia con fpada nuda , t gente armata i 

e detta in dif parte . , 

( rao 

Em. T^’ Quello, amici , il luogo, ove dovre- 
i fl a La vittima fvenar . Fra pochi iftanti . 
Celare giungerà . Chiufa è T ufeita 


CO Guardando s’ avvede della porta . 

(3,) Toma alla porta . . “ 

(3) S'apprejfa dinuQVO, e fcuote la porta,. 

C 4 J nafeonde. K 4 . •„ Per , 
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Per mio comando , onde non v r è per Ita 
Via di fuggir. Voi fra qne’ faffi occulti 
Attendete il mio cenno, [i] 

Mari . ( Aimè che fento ! ) • 

Em. Quanto tarda il momento . 

Sofpirato da me. Vorrei... Ma parrai 
' Ch’ altri s' appretti . È quello 
Certamente il tiranno . Aita , o Dei t 
Se vendicata or fono 
Ogni oltraggio fofferto io vi perdono [zj 
Mar{. (Oh del, dove mi trovo! Almen potetti 
Impedir eh’ ei non giunga-. ) 

>C - ... . . a « 

SCENA VII. 

Cefare , e dette in diparte * 

* • - 

C$f. T L calle angufto (3) 

JL Qui fi dilata: ai noti fegni il varco 
Non lungi efler dovrà. Floro, m’afcolti? U* 
Floro? No'i veggio più. Fin qui condurmi. 
Poi dileguarfi ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi . Eh non è quello 
II primo ardir felice . Io di mia forte 
Feci in rifehio maggior più certa prova. 
Em. Ma quella volta il filo fàvor non giova. ( jY 
Mar(. (Oh Helle!)- 
Cefi. Emilia armata !' 

CO La gente d’Emilia fi ritira. (2) Si nnficonde - 
(3) L uardando lafcena. (4) Voltando fi indietro*., 
(ir) Lfee ► . ‘ * E/tu 
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firn. È giunto il tempo . . 

Delle vendette mie. 

Ccf. Fulvio ha potuto .... 

Ingannarmi così! 

Em. No , dell' inganno - 

Tutta la gloria è mia . Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valfi . , 

Perchè impedifle il tuo ritorno al campo 
A Fulvio io figurai . 

D’ Utica fu le porte i tuoi perigli.. 

* Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Queft’ incognita ftrada . Or dal; mio degno 
Se puoi, t'invola. 

Ccf. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar E 
Em. Forfè valevi. 

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Soffriflero così ? Che fempre il mondo 
Pianger dovefle in ferviti- dell’ empio . . .\ 
Suo barbaro oppreffor ? Che l’ ombra grande 
Del tradito Pompeo 

Eternamente invendicata errafle ì . ^ 

Folle 1 Contro i malvagi . L 

Quando più gli aflìcura o •• i 

Allor le fue vendette il del matura*. „ _ 
Ccf Alfin che chiedi? 

Em. li fangjae tua* f-, 

Ccf. Si lieve 

Non è l’ imprefa. • > 

Eau Or lo vedremo. ^ 

w \ K‘i Mai?' 
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Mail. ( Oh Dio ! ) . 

Em. Olà coftui Arenate, (i) 

Ctf. Prima voi caderete. (*) 

Mari. Empi > fermate . 

Ctf. ( Marzia 1) 

Em. ( Che veggio!) 

Mari, E di tradir non fente 
Vergogna Emilia? 

Em. E di fuggir con lui 
Non ha Marzia rettore ? 

Ctf. ( Oh ftrani eventi J ) 

Mari. Io con Cefare ! Menti. 

L'ira del padre ad evitar m'infegna 
Giufto timor . 

, , ..jy 

SCENA Vili. 

Catont con fpada nuda , e ditti» 

Cat. T} Ur ti ritrovo , indegna. ( j) 

Mari. J7 Mifera» 

Ctf. Non temer. (4) 

Cat. Che miro! (j) v 

Emil. Oh ftelle! (6) . . 

fat. Tu in Utica , o fuperbo? (7) 

Tu feco, o fcellerata? (8) 

* » 

( l ) Efct la gente# Emilia . ( 2 ) Cava la fpada» 
(3) Verfo Marcia ( q) Si pone avanti a Marcia . 1 
(b) Vedendo Cefare • (6) Vedendo Catone. 

CjJ A Cefare . (8J A Marlin. - . 

- -v ~ Voi 
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Voi qui fenza mio cenno ? ( i) Emilia armata? 
Che fi vuol? Che fi tenta? 

Cef. La morte mia , ma con viltà . 

Emil. Tu vedi , (2) 

Ch’ oggi è dovuto all’ onor tuo quel fangue 
Non men che all’odio mio. . 

Mar Ah quello è troppo. È Cefare innocente 
Innocente fon io. 

Cat. Taci . Comprendo 

I voftri rei difegni. Olà dal fianco , 

Di lui 1 ’ empia fi fvelga. (t) 

Cef A me la ‘vita (?) 

Prima toglier conviene. 

Cat. Temerario. 

Emil. Eh s’ uccida . (*) . . 

Mar\. Padre, pietà. 

Cat. Deponi il brando . [4] 

Cef. Il brando 

Io non cedo cosi. 15 ] 

Emil. Qual’ iraprovvifo 
Strepito afcolto ? 

Cat. E di quai grida intorno 

Kifuonan quelle mura? > 

Mar^. Cfce fia .’ 

Cef. Non paventar. . * 

Emil. Troppo il tumulto,; (6) 

(1) Alla gente . (2) A Catone l 

( 3j Si pane in difefa . (4J A Cefan « 

(b) S‘ ode di dentro rumore . 

(6) Crefce il rumore • . ... : ’ - v'ì 

... K 6 v S* 
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-Signor, fi. avanza. 

Mari. Ai replicati colpi. 

Crollano i faflU. \ 

Cat. Infidia è quefta. Ali prima 

Cli' altro ne avvenga, all’onor mio fi rairfi. 

L’ empia non uccidete 

Difarmate il tiranno , io vi precedo. [i.J. 

»g' ._ ■: -tt-— ■■■■ ■ £$ %£ , .„ y 

SCENA I X. 


Fui. 

Mar\. 


Fulvio con gente armata , che gettati a terree 
i ripari entra , e detti - 

•- • » i , 

V Enite , amici» , . 

Emil. ‘ ( ° Ciel! " 

Cat. Numi , che vedo ! • ... 

Fui. Cefare >: all' armi itoftre 

Utica aprì le porte, or puoi ficur» 

Goder della vittoria . 

Cat. Ah fìam tradita^ ... 

Cef. Corri , amico , e raffrena. [z]‘ 

La militar licenza , io vincer voglio* 

Non trionfare. ... r . 

Emil. Inutil ferro »[jJ< ' . ; 

Mari. Oh Deif 

Fui. Parte di voi .rimanga . . . . 

Di Cefare in difefa. Emilia> addio. - 


Ci) Alla gente* (z) A Fulvio, fa) Getta Va 

’ Enw 
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jPmil-Y a, indegno." • 

.Fa/. A Roma io fervo, e al dover mio** (*) 
Cef Catone,, io vincitor..- 
Cat. Taci: fe chiedi 

Ch’ io ceda il ferro, eccolo ; un tuo coman- 
Udir non voglio . (do 

Cef Ah no , torni al tuo fianco* 

Torni l’illuftre acciar. 

Cat. Sarebbe un pelo 

.Vergognofo per me , quando è tuo dono. 
Mar{. Caro padre ». » 

Cat. T' accheta . - . . 

II mio roflor tu fei . 

Mai\ . Si plachi almeno. 

Il cor d’ Emilia. 

Emìl. Il chiedi in vano - 

Cef. Amico , ( 3 ) .... 

Pace , pace una volta;» 

Cat. In van la fperi . 

Mar\. Ma tu che vuoi? (4) 

Emil. Viver fra gli odj r e T ire i 
Cef Ma tu che brami? (4) 

Cat. In libertà morire . 

Mari. Deh in vita ti ferba . (4 J 
Cef. Deh fgombra l’ affanno . (4) 

Cat. Ingrata, fuperba. (s) : 

Emit. • > Indegno, tiranno. (^): ■ • 

C ì) "Parte Fulvio , e reflano alcune guardie com 
Ce fare. (2) Getta la fpada.) C-3) A Catone #. 
C4J Ad Emilia. (%) A Marcia. (6). A Cefare.. 
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Cat (i n e 

Cef. 

Ma t’ offro la pace, [i] 

Cat . 

Il dono mi fpiace'. 

Mar{ . 

Ma l’odio raffrena, (t) 

Emil. 

Vendetta fol voglio. 

Cef 

Che duolo l 

Mar%. 

Che pena! 

Emil . 

Che fallo 1 

Cat. 

Che orgoglio! 

Tutti . 

Più ftrane vicende 
v . La forte non ha. 

Mari. 

M’oltraggia, m’offende [3] 
Il padre fdegnato. 

Cef 

Non cangia p enfierò (4) 
Quel core oftinato. 

Emil. 

Vendetta non fpero. (3) 

Cat. 

La figlia è ribelle . ( 3) 

Tutti » 

Che voglian le ftelle 
Queft’alma non fa, (5) 


»g - •' *rr -i y 

SCENA X. 

Luogo magnifico nel foggiorno di Catone** 

Arbace con fpada nuda , ed alcuni feguaci , 
poi Fulvio dal fondo parimente con fpa- 
da , e feguito di Cef ariani. 

A t b. TT\ Ove mai 1* idol mìo ( vano i . 

I 3 Dove mai fi celò? M’affretto in 

* * « 

(i) A Catane . (a) Ad Emilia . (3) Da fe • 

(4) Verfa Catone* _ ( tj Partono» . ... . , 
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Nè pur qui lo ritrovo. Oh Dei! Già tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena. 

Compagni, amici, ah per pietà fi cerchi, 
Si difenda il mio ben . Ma già s* avanza ( i) „ 
Fulvio con 1’ armi. Ardir , miei fidi ; andiamo 
Contro Io ftuolo audace . 

A vendicarci almen. 

Fui • Fermati, Arbace. 

Il Dittator non vuole- 

Che fi pugni con voi . Di fua vittoria 

Altro frutto non chiede. 

Che la voftra amiftà , la voftra fède . 

Arb. Che fede , che amiftà ì Tutto è perduto. 
Altra fpeme non refta 
Che terminar la vita , 

Ma con 1* acciaro in man . 

»g== ^-r — ri- g^ an '-«a * 

SCENA XI. 

Emilia , e detti • 

Emil. R incip e , aita, (i) 

Arb. JO Che fu ? 

Emil. Muore Catone. \ 

Fui. E chi l’ uccide ? • 

Emil. Si feri di fua mano* 

Arb. E niuno accorfe < 

Il colpo a trattener. 

Emil. La figlia , ed io 

/ ; * - 

' » • ■ • . «*.»*. < t 

CO Fedendo venir Fulvio* (a) Ad Arbace • 

; Tardi 
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Tardi giungemmo : il brieve acciar di pugna 
Lafciò rapirli , allor però che iramerfoi 
L’ ebbe due volte in £eno .. 

Arb. Ah pria che muora 

Si proccuri arreftar T alma onorata . (i) 
Fui. Lo làppia il Dittator « (*) 

»ga = ==========^a^ fe = ==r-r ;-r = 3» 

SCENA XI L 

Catone ferito , Marlin, e detti*. 

Cat. T Afciami, ingrata. (),) 

Mari. I. A Arbaee , Emilia . , • 

Arb* Oh Dio i 

Che fàcefti, o Signore? 

Cat. Al Mondo, a voi 
Ad evitar la fervitude infegno * 

Emil. Alla pietofa cura 
Cedi de' tuoi 

Arb. Penfa ove laici , e come 
Una mifera figlia . 

Cat. Ah l’empio nome 

Tacete a me : foL quella indegna oleata 
La gloria mia. 

Mar{. Che crudeltà ! Deh afcolta 
I prieghi miei. (4); , 

Cat. Taci . 

Mar(. Perdono * o padre,* (yj- 

( 1) In atto di partire , (2) Farti FuVvicr l 

(3.} A Mar\ia . (qj A Cattine. 

(5J £ inginocchia* Car^ 


\ 
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Caro padre pietà. Quella che bagna 
Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia . 
Ah volgi a me le ciglia r 
Vedi almen la mia pena; 

Guardami una fol volta , e poi mi fvena-i 
Arb. Placati alfine, (i) 

Cat. Or fenti . (z) 

Se vuoi che l’ ombra mia rada placata 
Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All’ oppreflòre indegno 
Della Patria e del Mondo , eterno fdegn<>t - 
Mar\. ( Morir mi fento . ) * : 

Cat. E penfi ancor ? Conofco 

L' animo avverfo; Ah da collei lontana 
Lafciatemi morir . 

Mar^ No, padre, afcolta , [*] 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io. lerbl 
Eterna fè? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Deli' odio mio 
Contro lui ti affittirò* 

Cat. Giuralo . 

Mari. (Oh Dio ! ) Su quella man. lo giuro . (4) 
Arb. Mi fa pietà . 

Emil. ( Che cangiamento» ) 

Cat. Or vieni (j) 

Fra quelle braccia, e prendi 

(r) A Catone, (a) A Marita. (1) & aliai 
(4) Prende la mano di Catone e la bacìa . 
(òJ Catone abbraccia Marcia + 
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l H‘. Catoni? ' 

Gli Hitimi ampleflì miei, figlia infelice.' . 
Son padre alfine, e nel momento eftremo 
Cede a i moti del (angue 

l«a mia fortezza. Ah non credea lafcìarti 
In Africa così. 

Mari. Mi fcoppia il core. 

Arb. Oh Dei ! . 

Cat. Marzia, il vigore (i) 

Sento mancar... Vacilla il piè... Qual gelo 
Mi fcorre per le vene! (t) 

Mari. Soccorfo, Arbace, il genitor giàfviene.(j) 
Ari. Non ti avvilir . La tenerezza opprime 
Gli fpirti fuoi. 

Mari* Configlio, Emilia, 

Emil. Arriva 
Cefare a noi. 

Ma^. Mifera me ! 

Aro. Che giorno 
È quello mai ? 

SCENA XIII, 

Cefare , poi Fulvio , con namtrofo feguito e 
ditti . 

Cef. X T Ive Catone*? 

Arb. \ Ancora 
Lo ferba il ciel. 

( O . Catone fede . . ( 2) Catone /viene. 

(3) Si vedono venir Cef are yt Fulvio, dal fondo . 

Cef. : 


•ri 
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r Cef. Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri anche il mio fangue iftefio» 
Mar\. Parti , Cefare , parti , 

Non accrefcermi affanni, 

Cat. Ah figlia. 

Arb. AI labbro 
Tornan gli accenti. 

Ctf. Amico, vivi, e ferba (i) 

Alla patria un Eroe. 

Cat. Figlia, ritorna (x) 

A quello fen. Stelle, ove fon? Chi fei? 
Ctf. Stai di Cefare in braccio . 

Cat. Ah indegno ! E quando 
Andrai lungi da me ? (j) 

Ccf. Placati . 

Cat. Io voglio ... 

Manca il vigor , ma l’ira mia richiany 
Gli fpirti al cor. (4) 

Mari» Reggiti, o padre, 

Ctf. E vuoi „ 

Morir cosi nemico ? 

Cat . Anima rea, 

10 moro si ; ma della morte mia 
Poco godrai . La libertade opprefla 

11 fuo vindice avrà: palpita ancora 

L.a grand’alma di Bruto in qualche petto# 

4 ' K - 

fij Ctf art f apprejfa a Catoni , e lo fofiene, 
(z) Catoni prende per mano Cefare , credendolo 
Marcia . f 2) Tenta, di alzar fi, e ricade • 

(4) & al[a da federe % 
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Per la mutatone che fiegue l 

Onofcendo l' Autore molto pericolo fo T av* 
\> venturare ih ifcena il perfonaggio di Catone 
ferito : così a riguardo del genio delicato del 
moderno Teatro poco tollerante di queir orrore 
che facea V ornamento dell’ antico : come per la 
difficoltà dì incontrarci in Attore che degna- 
mente lo rappreji enti', cambiò in gran parte V at- 
to teijo di quefla tragedia. Ed io /pero far 
co fa grata al Pubblico comunicandogliene il 
cambiamento . 

»g rii ■ ■ . --.sBaS CS te , -i-i= 

SCENA V. 

Luogo ombrofo circondato d'alberi con (ónte: 
4’ Ifide da un lato , e dall’ altro ingreflb 
praticabile d’acquedotti antichi. 

Emilia con gente armata. 

Emìl. T^’ Quello, amici , il luogo, ove do*» 
JZj vremo 

La vittima fvenar . Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà . Cbiufa è l* ufcita 
Per mio comando , onde non v’ è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d’intorno occulti 
A ttendete il mio cenno . Ecco il momento, (r) 
Sofpirato da me. Vorrei... Ma panni 
, Ch’ altri fi apprefii . È quello 


r f La gente Jì di/pone 


Se 


V 


#3® Catone 

Certamente il tiranno. Aita , ò Dei? 

Se vendicata or fono * . - 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono, (i) 

, 

S C E N A V I. 

Ce/are , e detta . 

Cco d* Itide il fonte . Ai noti fegni 
i i Quello il varco farà . Floro , m’ afcolti? 
Floro ? No ’l veggio più . Fin qui condurmi * 
Poi dileguarti ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è quello 
Il primo ardir felice . Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa prova. 
Emil. Ma quella volta il fuo favor non giova. 

Cef. Emilia ! 

Emil. È giunto il tempo 
Delle vendette mie. 

Cef. Fulvio ha potuto .. 

Ingannarmi cosi? 

Emil. No : dell’ inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede i 
Giurata a te contro di te mi vaiti . 

Perchè impedilFe i! tuo ritorno al campo , 

A Fulvio io figurai 

D’ Utìca fu le pofte i tuoi perigli . 

( i ) Si nafconde . * 

(sj Nell’ entrare s* incontra in Emilia , che efct 
dagli acquedotti con la gente , che circonda 
Cefare. v , ‘ Pe^ 
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Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quefta incognita ftrada . Or dal mio fdegno 
Se puoi , t' invola . 

Cef Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar ! 

Emil. Forfè volevi. 

Che, infenfati gli Dei , Tempre i tuoi falli 

Soffnflero cosi ? Che Tempre il mondo 

Pianger dovefle in fervitù dell’empio 

Suo barbaro oppreflor? Che l'ombra grande 

Del tradito Pompeo 

Eternamente invendicata errafle ì 

Folle! Contro i malvagi 

Quando più gli aflicura 

Allor le fue vendette il ciel matura; 

Cef Altìn che chiedi ? J 

Emil. Il fangue tuo . 

Cef. Si lieve 

Non è l’imprefa. 

Emil. Or lo vedremo. Amici, 

L’ ufurpator fvenate. 

Cef Prima voi caderete . (i) 



SCENA VII. 


Catone , e detti . 

Cat. Là fermate . 

Emil.V^J ( Fato avverfo !) 

Cat . Che miro! Allor eh’ io cerco 

(i ) Cava la fpada. 


t 
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<M® Catone 

La fuggitiva figlia. 

Te in Utica ritrovo in mezzo all’ armi ! 

Che fi vuol ? Che fi tenta ? 

Cef. La morte mia , ma con viltà « 

Cat. Chi è reo 

Di sì baffo penfiero i 
Cef. Emilia . 

Cat. Emilia ! 

Emil. È vero • 

Io fra noi lo ritenni . In quello loco 
Venne per opra mia: qui voglio all’ ombrai 
Dell' eftinto Pompeo fvenar l’indegno. 

Non turbar nel più bello il gran difegno. 
Cat. E Romana qual fei 
Speri adoprar con lode 
La Greca infidia , e 1 ’ Africana frode ? 

Emil. È virtù quell’inganno. 

Che dall’ indegna fonia 
Libera d' un tiranno il mondo , e Roma. 
Cat. Non più, parta ciafcuno. (i) 

Emil. E tu difendi 
Un ribelle così ? 

Cat. Suo difenfore 
Son per tua colpa . 

Cef. ( Oh generofo core ! ) (2) 

Emil. Momento più felice 
Penfa , che non avrem . 

Cat. Parti , e ti fcorda 

(1) La gente d’ Emilia parte ; 

(2) Ripone la fpada 

L’idea 


Digitized by Google 



«san. « 


Atto Terzo. 

V idea d' un tradimento . 

Emil. V eggo il fato di Roma in ogni evento . [ i] 

♦S ■ 1 ■ — m 

SCENA Vili.' 

Catone , e Cefare . 

'£ef. T Afcia , che un’ alma grata 
I i Renda alla tua virtù . . » 

Cat. Nulla mi devi . 

Mira fe alcun vi refta 
Armato a’ danni tuoi? 

Cef. Partì ciafcuno. (i) 

Cat. D’ altre infidie hai fofpetto 1 

CeJ. Ove tu fei 
Chi può temerle ? 

Cat. E ben , ftringi quel brando J 
Rifparmi il fangue noftro 
Quello di tanti Eroi. 

Cef. Come ! 

Cat. Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti 1 , 

Scegli altro campo , e decidiam fra no! ; 

Cef. Ch’io pugni teco! Ah non fia ver . Saria 
Della perdita mia 
Più infaufta la vittoria , 

Cat. Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : all' armi, all’ armi. 

Cef. A cento fchiere in fàccia 

fij Parte. ( 2 ) Guardando attorno* 

forti III, L Si 
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Si ripone in te folo . 

Cat. Volo al cimento, (i) 

Ce/, \ Alla vittoria io volò, (i) 



SCENA X . 

Emilia * 

C Hi può nelle fventure 

Uguagliarfi con me? Spefio per gli altri 
E parte, e fa ritorno 
La tempefta, la calma, e l'ombra, e il giorno» 
Sol io provo 4egli aftri 
La coftanza funefta: 

Sempre è notte per me, Tempre è tempera» 
Nacqui agli affanni in feno,. 

Ognor così penai , 

Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in cieK 
> Sempre un dolor non dura: 

Ma quando cangia tempre. 

Sventura da fventura 
Si riproduce , e Tempre 
. La nuova è più crudel. (i) 

(ij Parte* 


L a SCE- 
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Ingratilfimo figlio! Altro il valore 

Non ti lafciò degli avi 

Nella Terra già doma 

Da foggiogar , che il Campidoglio , e Roma 

Ah non potrai, tiranno. 

Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatai mina 

Spirar con me la libertà Latina . ( i ) 

»g=== . ass... .fl * 

SCENA XII. 

Marcia da un lato , Arbact dall' altro % 
e ditto . 

Ma^. Adre. 

Arò. Jl Signor. 

a / ai. T’ arrefta. 

Arò. C 

Cat. AI guardo mio 

Ardifci ancor di prefentar ti, ingrato? 

Arb. Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in fervitù si dura ? 

Cat. Ah quella indegna ofcura 
La gloria mia! 

Mari. Che crudeltà! Deh afcolta 
I prieghi miei. 

Cat- Taci . _ 

Mar{. Perdono , o padre, (z) 

C l ) I* Mio d' ucfiderfi . (a) S' inginocchiai 

- L 3 Ca- 
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Catone 

Caro padre , pietà. Quefta, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figliai 
Ah volgi a me le ciglia 
Vedi cdmen la mia pena; 

Guardami una fol volta, e poi mi fvena. 
Arb. Placati alfine. 

(.et. Or Tenti . 

Se vuoi, che l’ombra mia vada placata 
Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace ; e giura 
AH’ oppreflore indegno 
Della Patria , e del Mondo eterno fdegno* 
Mar{. ( Morir mi fento . ) 

Cat. E pentì ancor ? Conofco 

L’animo avverfo. Ah da cortei lontano 
Volo a morir. 

Mari. No, genitore, afcolta : [i] 

Tutto forò. Vuoi che ad Arbace io ferbi 
Eterna fè? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi? Dell’odio mio 
Contro lui t’afiicuro. > 

Cat. Giuralo . 

Mari. (Oh Dio !) Su quefta man lo giuro. 

Arb . Mi fii pietade. 

Cat. Or vieni 

Fra quelle braccia , e prendi 

Gli ultimi amplefiì miei , figlia infelice. 

Son padre alfine , e nel momento eftremo 

( i ) S'alia, (a) F rendi la mano dì Catone , 

. • e la bada . _ . 

Ce- 


Atto T e ir z o. *47 
Cede ai moti del (angue 
La mia fortezza ; ah non credea lafciartì 
In Africa così- 
Mar{. Quello è dolore. (1) 

Cat. Non feduca quel pianto il mio valore. > 
Per darvi alcun pegno 
D’ affetto il mio core* 

Vi Iafcia uno fdegno* 

Vi fafeia un amore. 

Ma degno di voi* 

Ma degno di me* 

« v . Io vifli da forte , 

Più viver non lice. 

Almen fia la forte 

Ai figli febee 

Se al padre non è. (*) 

Mar{. Seguiamo i palli fuoi . 
i Arò* Non s’abbandoni 

Al fuo crudel defio . (*) 

Mar{. Deh ferbatemi* o Numi* il padre mio. (x) 


( t ) Piangi 1 


( 2) Partei 


SCB» 
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SCENA XIII. 


Cefare portato dai follati /opra carro trionfali 
firmato di feudi , c d‘ infegne militari , 
preceduta dall' efercito Vittorio fo . 

C ORO * 

Già ti cede il mondo intero 
O felice vincitor . 

Non v’ è regno, non v' è impero > 
Che refifta al tuo valor . (*) 

Cefare , t Fulvio • 

€ef TL vincere , o Compagni , 

J, Non è tutto valor ; la forte ancora 
Ha parte ne* trionfi . Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar fe fteflò ; 

N è incrudelir fu l' inimico oppreffo . 

I Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune ; 

Il perdonar non già : quella è di Roma 
Domeftica virtù. Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi . D’ ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 

(i) Terminato il Coro Cefare fende dal carro > 
quale di sfacendo fi, ciaf uno de’ fidati, che lo 
componevano, fi pone in ordinanza con gli al- 
tri. T L‘ efem- 
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Atto T s r z o. 

L’ efempio degli Eroi 
A me , alla patria , all’ univerfo , a voi . 
<Ful. Cefare , non temerne , è già iìcura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli . 

>s — ! — » 5 

SCENA ULTIMA. 

Marcia, Emilia , e detti . 

Mari. T Afciatemi, o crudeli, (i) 

I A Voglio del padre mio 
L’elìremo fato accompagnare anch’io. 

Fui. Che fu ? 

Cef. Che afcolto • 

Mari. Ah quale oggetto! Ingrato, (z) 

Va, fe di fangue hai fete, eftinto mira 

L’ infelice Catone . Eccelli frutti 

Del tuo valor fon quelli. Il men dell’ opra 

Ti rella ancor . Via quell’ acciaro impugna , 

E in faccia a quelle fquadre 

La difperata figlia unifci al padre, (j) 

Cef. Ma come!... Per qual mano!... 

Si trovi 1 ’ uccifor . 

Emil. Lo cerchi in vano .' 

Mari. Volontario morì. Catone opprefio 
Rimafe è ver , ma da Catone iftelfo . 

Cef. Roma chi perdi ! 

( t ) Verfo la fcena » (2) 4 Cefare . 

Cx) Piange. 

Emil, 
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Emil. Roma 

Il fuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand’alma di Bruto in qualche petto# 
Cef. Emilia, io giuro ai Numi... 

Emil. I Numi avranno 
Cura di vendicarci. Affai lontano 
Forfè il colpo non è . Per pace altrui 
L’ affretti il cielo ; e quella man che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno . ( i ) 
Cef. Tu Marzia almen rammenta. .. 

Mar{. Io mi rammento , 

Che fon per te d’ogni fperanza priva; 
Orfana , defolata, e fuggitiva. 

Mi rammento, che al padre 
Giurai d’ odiarti ; e per maggior tormento > 
Che un ingrato adorai pur mi rammento, (i) 
Cef. Quanto perdo in un dii 
Fui. Quando trionfi, » 

Ogni perdita è lieve. 

Cef. Ah fe coftar mi deve 

I giorni di Catone il fèrto , il trono. 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono, (i) 


(i ) Tarici ( 2 ) Gettail laura * 

* / « 
- _ r 1 

IL F I N Si 
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DISABITATA 
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ARGOMENTO. 




Tk T Avigava il giovane Ctmando colla fua 
J \ giov anetta fpofa Coflan{a , e co/z /a />/<> 
ciola Sìlvia ancora infante di lei fonila r per 
raggiungere nell’ Indie occidentali il fuo genito- 
re , a cui era commejfo il governo di una parte di 
quelle; quando da una lunga e perieoi of a tem- 
pejìa fu coft retto a difeendere in un' Ifola difa - 
tifata per dar agio alla bambina , ed alla 
fpofa di rijìorarji in terra dalle agita{ioni del 
mare. Mentre quefie placidamente ripofavano 
in una nafeofta grotta , che loro ojferfe como- 
do r ed opportuno ricetto , V infelice Gernando 
con alcuni de' fuoi feguaci fu forprefo , rapito t 
e fatto fchiavo da una numerofa fchiera di Pi- 
rati barbari , che ivi fventuratamente capita- 
rono. 1 fuoi compagni che videro dalla na- 
ve confuji amente il tumulto , e crederono rapir 
te con Gernando , la bambina , e la fpofa ; fi 
diedero ad infeguire i predatori; ma perduta 
in poco tempo la traccia , ripnfero fconfolati 
il loro interrotto cammino. Defta la fventurata 
Co fonia , dopo aver cercato lungamente in va- 
no il fuo fpofoy e la nave , che V avea colà 
condotta , fi credè come Arianna tradita , ed 
abbandonata dal fuo Gernando . Quando i pri- 
mi impeti del fuo difperato dolore cominciaro- 
no a dar luogo al naturale amor della vita , 
fi rivolfe ella come foggia a cercar le vie di 
confervarfi in quella abbandonata f egre gonion 
^ Tom. III. M de' 
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de’ viventi t ed ivi ' dell* erbe , e delle frutta 
onde abbondava il terreno fi andò lunghijjìmo 
tempo foflenendo con la picchia Silvia : ed in - 
fpirando V odio , e V orrore da lei concepito con - 
tra tutti gli uomini all' innocente , che non gli 
conofceva . Dopo tredici anni di fchiavitù , 
riufcì a Gemando di liberarfi . La prima fua 
cura fu di tornare a quell’ JJ ola , dove avea in- 
volontariamente abbandonata Cofian\a : benché 
fen\a alcuna /peran{a di ritrovarla in vita . 

L’ inafpettato «scontro de’ teneri fpofi è 
l’ azione , che fi rapprefenta . 


INTERLOCUTORI, 
COSTANZA, moglie di Gemando « 
SILVIA, fua minor fonila * 

E N R I C O, compagno di Gemando * 
GERNANDO, conforte di Cofani* i 
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SCENA PRIMA. 


Parte amenitfìma di picciola , e difabitata Ifo 
letta a vifta del mare, ornata diftintamente 
dalla natura di Arane piante , di capricciofe 
grotte, e di fioriti cefpugli. Gran fallo 
molto innanzi dal deftro lato , fui quale fi 
legge imprefla una ifcrizione non ancor ter- 
minata in caratteri Europei. 

Coftania vejlita a capriccio di pelli , di fron- 
de, e di fiori, con elfa, e parte di Jpada 
logora alla mano , in atto di terminare 
V imperfetta ifcrizione» 

Coft. ì~\ Dal contralto non vince ( fo j 
\9 L' indefeflò fudor ! Duro è quel fai* 
L’ iftromento è mal atto : 

Inefperta è la mano; e pur dell’opra 
Eccomi al fin vicina. Ah fol concedi, 

Ch’ io la vegga compita ; 

E da sì acerba vita 
Poi mi libera , o ciel . Se mai la forte 
Ne’ dì futuri alcun trafporta a quello 
Incognito terreno , 

Dirà quel marmo almeno 

Il mio eafo fanello, e memorando. 

- C. - Ma D*l 
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traditor Get dando (i) 

Cojìan^a abbandonata i giorni Juoì 
In qucfio terminò lido Jlraniero : 

Amico p affa ggi ero f 
Se una tigre non fei , 

0 vendica , o compiangi . . . I cafi miei. 
Quefto fol manca. A terminar s’attenda 
Dunque 1’ opra , che avanza . (i) 

*== ■ - .a« 

S C E N A I I. 

Silvia frettolofa , ed allegra , e detta • 

SU» \ H germana! Ah Coftanza! 

jlJL Che avvenne, o Silvia? Onde la 
Sii» Io fono ( gioja ? 

Fuor di me di piacer* 

Cofi. Perchè? 

SU. La mia • 

Amabile cer vetta. 

In van per tanti di pianta, e cercata , 

Da fe ftefla è tornata . 

Cojf. E ciò ti rende 
Lieta cosi ? 

SU. Poco ti pare ? È quella 

La mia cura, (il fai pur ) la mia compagna,’ 
La dolce amica mia . M’ ama : m’ intende : 
Mi dorme in fen : mi chiede ibaci : è fempre 
Dal mio fianco indivifa in ogni loco ; 

(O legge* (aj Toma al lavoro * 

La 
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La perdei : la ritrovo : e ti par poco ì 
Cefi . Che felice innocenza! (x) 

*V7. E ho da vederti 

Sempre in pianti , o germana ì 
fofi. E come il ciglio 
Mai rafeiugar potrei ? 

Già fette volte , e fei 
L' anno fi rinovò da che lafciata 
In sì barbara guifa , 

Da’ viventi divifa , 

Di tutto priva , e fenza fpeme , oh Dio I 
Di mai tornar fu la paterna arena , 

Vivo morendo; e tu mi vuoi ferena? 

'Sii. Ma per efler felici 

Che manca a noi ì Qui fiam fovrane . È queftA- 
Ifoletta ridente il noftro regno . 
t Sono i fudditi noftri 

Le manfuete fiere: a noi produce 
La terra, il mar : dalla ftagione ardente 
Ci difendon le piante: i cavi falli 
Dalla fredda : ftagion ; nè forza , o legge 
Qui col noftro defio mai .non contrafta ; 

Or di, che batterà, fe ciò non bafta? 

Coji. Ah tu del ben , che ignori , 

La mancanza non fenti . Atta del labbro 
A far ufo non eri, o del penfiero , 
Quando qui s’ approdò : nè d* altro oggetto 
Che di ciò , eh’ hai prefente 
Serbi le tracce in mente. Io eh’ era allora 

CO Torna al lavoro . 

M ) Qua- 
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Se non piange un’infelice 
Da’ viventi feparata , 

Dallo fpofo abbandonata, 

Dimmi , oh Dio , chi piangerà? 

Chi può dir eh’ io pianga a torto » 

Se nemmen fperar mi lice 
Quello mifero conforto 
D'ottener l’altrui pietà? (i) 

fg==-. r^ == — ==S3=m ^ 

S C E N A III. 

' Silvia fola • 

C He oftinato dolor ! Quel pianger Tempre 
Mi fo fdegno , e pietà . Prego , configli©. 
Sgrido, accarezzo, ed ogni sforzo è vano» 
Ma 1' enigma più Arano , è che qualora 
Confolarla deiio , 

Il fuo pianto s’ accrefce , e piango anch’ io . 
Seguiamo almeno i palli Tuoi ... (*) Ma .*« 
quale 

Sorge colà fui mar mole improvvifa ì 
Uno fcoglio non è. Cangiar di loco 
Un faflo non potrebbe . E un si gran moftro 

( i J Parte . Alla replica dell' Aria fi vede pajfar 
di lontano a vele gonfie una Nave , dalla 
quale feendono fui palifchermo Gernando , 
ed Enrico in abito indiano , e sbarcano poi 
' fui lido. 

(a) Nel voler partire s" avvede della nave . 

M 4 Co* 
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Come va sì leggier ! L’ acqua divifa 
Fa dietro biancheggiar j Quafi nel corfo 
Allo fguardo s’invola! 

Porta 1’ ali fui dorfo ! E nuota ! E vola } 
A Coftanza fi vada : 

Ella faprà fe un conofciuto è quefto 
Abitator dell’ elemento infido; 

E almen.. . (i) Mifera me! Gente è fui lido* 
Che fo ? Chi mi foccorre ? Ah ... di fpavento 
Così . .. fon’ io ripiena ... ( pena, (t) 

Che a fuggir ... che a celarmi... ho forza ap- 

< =' 1 • — --— a* 

SCENA IV. 

Cimando , Enrico in abito Indiano dal 
palifchermo , c Silvia in di/parte . 

A farà poi, Gernando, 

IVI Quefto il terren, che cerchi? 

Ger . Ah si: nell’alma 

Dipinto mi reftò per man d' amore: 

E co’ palpiti fuoi 1’ afferma il core . 

SU. ( Potefli almen veder quei volti. ) 

Enr. È molto 
Facile errar. 

Gir. No caro Enrico: è deffò: 
k Riconofco ogni faflo. Ecco Io fpeco 
Dove in placido obblia con Silvia in braccio 

OJ Nel partire vede non veduta Gernando , ed 
Enrico . ' ( 2 ) Si nafconde fra' cejpugli* 

La- 
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falciai l'ultima volta 
La mia fpofa, il mio ben, l'anima mia; 

E mai più non la vidi . Ecco ove fui 
Da’ Pirati afialito: 

Quà mi trovai ferito. , 

Là mi cadde l’ acciaro . Ah caro amico 
Ogn indugio è delitto: 

Andiam . Tu da quel lato, 

Da quello io cercherò. L’ Ifola è anguftaj 
Smarrirci non poflìam . Poca fperanza 
Ho di trovar Coftanza : 

Ma l'ifteflo terreno; (no. (i) 

Ch’ è tomba a lei, farà mia tomba almc- 

SCENA y. 

Enrico , e Silvia in dìfparte . 

Sii. ( 7WT Ulla intender pofs’ io . ) 

Enr. JL^I Tenero in vero 

È il cafo di Gernando. Appena è fpofo» 
Dee con la fua diletta 
Fidarli al mar . Fra gl’ inquieti flutti 
Languir la vede : a rillorarla in quella 
Spiaggia difcende: ella ripofa, ed egli 
Da' barbari rapito. 

Tratto a contrade ignote. 

In fervitù vive tant’ anni , e fenza 
Notizia più del fofpirato oggetto . 

Sii . ( Pur lì rivolle alfin. Che dolce afpetto ! ) 
Enr. Parla a ciafcun l’umanità per lui, 

(i J Frj te f , M j L’ob- 
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L'obbligo a me. La libertà gii deggìo2 
Piimo dono del del Spietato ogni altro 
.Sarebbe :v ingrato io fono. 

Se manco a lui. D’ abborrimento è degna 
Ogn’ anima fpietata; 

Ma l'orror de’ viventi è un’alma ingrata. 
Benché di fenfo privo. 

Fin l' arbofcello è grato 
A quell’ amico rivo:. 

Da cui riceve umor . 

Per lui di frondi ornato 
Bella mercè gli rende. 

Quando dal fol difende 
Il fuo benefàttor. parte . 

-- ... . rjfe . 

. SCENA VI. 

i 

Silvia fola . 

C He fu mai quel ch’io vidi 

Un uom non è : gli fi vedrebbe in volto 
La ferocia dell’alma. Empj, crudeli 
Gli uomini fono, e di ragione avranno 
Impreflò nel fembiante il cor tiranno. 

Una donna nè pure : avvolto in gonna 
Non è, come noi fiam . Qualunque ei fia- 
E un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò ... Ma il piè ricufa 
' D' allontanarci. Oh flelle 1 

Chi mi fa fofpirar ? Perchè sì fpeflo 
Mi batte il cor? Sarà timor. No; lieta 

No» 
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Non farei, fe temerti . È un altro affetto 
Quel non fo che, che mi ricerca il petto. 

Fra un dolce deliro 
Son lieta, e fofpiro: 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ho. 

Di belle fperan2e • 

Ho pieno il penfiero: 

E pur quel eh’ io fpero 
Conofcer non fo. parte. 


SCENA VII. 


Gcrnando foto affannato , indi Enrico . 

Ger. A H prefaga fu 1 * alma ( vano 

XX Di fue fventure. In van m’affretto: in 
Cerco, chiamo, m’ affanno: un’orma, un fegno 
Dell’ idol mio non trovo . Ov’ è l’ amico ? 
Forfè ei più fortunato .. . Enrico • .. Enrico? 
Cerchifi. .Oh Dio non porto: oh Dio m’opprime 
La franchezza , e il dolor . Là fu quel faflb 
Si refpiri , e fi attenda. .. (i) 

Come! Note Europee? Stelle! Il mio nome? 
Chi ve l'imprefie? E quando? (a) 

•v - Dal traditor Gernando 

Cojìan{a abbandonata i giorni fuoè 
In quejlo terminò Udo jlraniero . . • 

Io manco. (3) 


( 1 jNelVappreffarfi vede ! inferitone . ( 2J Legge. 
CsJ S’ appoggia al J affo , M 6 Enr. 
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Ove fperi. ch'io polla 

Più ripofo trovar? Quefto è il foggiorno , 

Che il ciel mi deftinò . 

Enr. Ma, che pretendi? 

Ger. Refpirar, fin ch’io viva, 

Sempre quell' aure iftefle , 

Che il mio ben refpirò : di quelli ogge' v 
Nutrire il mio tormento: 

Tornare ogni momento 

Quefto fallò a baciar: viver penando; 

Compire il mio deftino 

Col fuo nome fra’ labbri, a lei vicino* 

£nr. Ah Gernando! Ah che dici! 

E la patria? E gli amici? 

E il vecchio genitor ? . • • < 

Ger. L’ucciderei 

Se in quefto flato io mi moftralS a lui. 

Va: per me tu l' afflili: 

Mi fido a te. Se del mio Cafo ei chiede 
Raddolcifci narrando il cafo mio. 

Enr. E tu fperi eh’ io polla ■ 

Ger . Amico addio . 

Non turbar quand’ io mi lagno , 

Caro amico , il mio cordoglio : 

Io non voglio altro compagno , 

Che il mio barbaro dolor. . \ v 
Qual conforto in quell’ arena 
Un amico a me faria? 

Ah la mia nella fua pena 
Renderebbe!: maggior . parte. . 

*'•**’ ~SCK- 
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SCENA Vili* 


Enrico foto . 

N ON s’ irriti fra' primi 

Impeti il fuo dolor . Merita il cafo 
Quello riguardo ; e s’ei perfìfte, a forza 
Quindi fvellerlo è d'uopo. Olà. Dovrebbe 
Colà fui palifchermo alcun de' nofìri 
Trovarli pure. Olà. [1] Conviene amici 
Rapir Gernando . Ei di dolore infano 
Non vuol con noi partir . V’ è noto il fito * 
Dove colà fra' falli 

Scorre limpido un rio? Selvofo è il loco, 

E all' infidie opportuno . Ivi nafcofti , 
Ch'egli pafli, afpettate, 

E alla nave il traete. Udifte? Andate. (*) 



SCENA IX. 


Enrico innanzi dalla fi nifi r a , Silvia in- 
dietro dal medefimo lato , avanzan- 
do fi verfio la defira fen{a vederlo. 

^ * 

r Sil. *T\ Ov’ è Coftanza ? Io non la trovo . A lei 
| j Tutto narrar vorrei . > 

Enr. Che rairoj Afcolta , (3) 

( 1 ) Efcono due marinari, (a) 1 ietti partono • 
CfJ Enrico la fi enti e fi rivolge , 

Beh 
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Bella Ninfa. 

Si l . , Ah di nuovo 
Tu fei qui ! ( i) 

Enr. Perchè fuggi? Odi un momento; 

Sii. Cile vuoi da me? (*■) 

Enr. Solo ammirarti: e folo . . „ 

Teco parlar . 

Sii. Prometti • . . : 

Di parlarmi da lungi . (*) 

Enr. Io lo prometto . 

(Che fembiante gentil!) (}) 

SU. ( Che dolce afpetto ! ) (4) 

Enr. Ma -di tanto- fpa vento 

Qual cagione in me trovi ? Alfin non fc 
Un afpide , una fiera. Un uomo alfine 
Render non ti dovria così fmarrita. 

‘Sii. Un uotn fei dunque? (j-) 

Eur. Un uom. . 

Sii. Soccorfo , aita . W 
Enr. Ferma. [7] ' 

Sii. Pietà , mercè . Nulla io ti feci : 

Non eflermi crudel . [ 8 } 

Enr. Deh forgi, o cara; (9) 

Cara ti rafficura . Ah mi trafigge 
Quell* ingiufto timore . • , 


fij In atto di faggirt. (a) Dalla /cena . 

( 3 ) Scojìandofi . (4) Avvicinando/ . 

(fy) Turbando Ji . ( 6) Fugge J i paventata , » 

(j) La raggiunge , e la trattiene. 

(8 ) Inginocchiando ji , ($) La folleva . 

SiL 

Z' 

/ 
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Sii. ( Ch’io mi fidi di lui mi dice il core .) 

Enr . Dì, fe cortefe fei, come fei bella, 

La povera Coftanza 

Dove, quando reftò di vita priva? 

Sii. Coftanza? Lode al ciel, Coftanza è viva* 

■Enr. Viva! Ah Silvia gentil ! ( Che al fito, agli * 
Certo Silvia tu fei. ) Corri a Coftanza. (anni 
A Gernando io frattanto... 

Sii. Ah dunque è teco 

Quel crudel , quell’ ingrato . 

1 Enr. Chiamalo fventurato, 

Ma non crudele: ah non tardar: farebbe 
Tirannia differir le gioje eftreme 
Di due fpofi si fidi . 

Sii. Andiamo infieme. 

Enr . No: fe infieme neandiam, bifogna all’opra 
Tempo maggior. Va. Qui con lei ritornai 
Con lui qui tornerò, (i) 

Sii. Senti : e il tuo nome ? 

Enr. Enrico, (i) 

Sii. Odimi. Ah troppo ( 1 ) 

Non trattenerti . 

Enr. Onde la fretta, o cara? ì 

Sii. Non fo. Mefta io mi trovo 

Subito, che mi lafci : e in un momento 
Poi rallegrar mi fento, allor che torni. 

Enr. Ed io teco vivrei tutti i miei giorni, (0 

* » 4 

(i) In atto di partire. 

fsj Con affato. ( ’jJ Parte. 

SC£- 

i . . 
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SCENA X* 

Sìlvia fola, 

C He mai m’ avvenne J Ei parte , 

E mi retta prefente ? Ei parte , ed io 
Pur Tempre col penfier lo vo feguendo ? 
Perchè tanto affannarmi? Io non m’intendo; 
Non fo dir fe pena fia } r ' 

Quel eh’ io provo , o fia contento 
Ma fe pena è quel , eh’ io fento , 
Oh che amabile penar! 

È un penar , che mi confola : 

1 Che m’invola ogni altro affetto* 
Che mi detta un nuovo in petto 
Ma foave palpitar, parte. 

|g ìT ■.l.-B-L)— 

SCENA XI. 

Co fianca fola. 

A H che in van per me pietofo 

Fugge il tempo, e affretta il palio s 
Cede agli anni il tronco , il faffo; 

Non invecchia il mio martir. 

Non è vita una tal forte: 

Ma si lunga è quefta morte , 

Ch’io fon fianca dì morir, (i) 

OJ Finita la feconda parte s’ abbandona a federt 
fopra un tronco alla fi ni fra f e ripete fedendo 
la prima parte • Giac- 
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H* fimi 

Giacché da me lontana, 

L' innocente germana 

Mi lafcia in pace , al dolorofo impiego 

Torni la man. (i) 

»g -=x.-...Tr -, rjflp L , 

SCENA XII. 

Cimando e detta 

< ; 

Ccr.f^ì là che il pietofo amico [1] 

- VX Lungi ha rivolto il pattò , 

Quell’ adorato fall© 

Si torni a ribaciar. Ma chi è colei ì (3) 
Donde venne ì Che fa ? 

'Cojf. Tu ludi, e forfè 
fletterà Tempre ignoto , 

Infelice Cottanza , il tuo lavoro ; _ • 

Cer. Cottanza ! Ah fpofa ! [4] 

Cojl. Ah traditore 1 ... Io moro. [5} 

Cer. Mio ben. Non ode. Oh Dio! 

Perdè l’ufo de’fenfi. Ah qualche ftilla 
Di frefeouroor . . . Dove potrei-. . . Sii feorre 
Non lungi un rio : poc^anzi il vidi . E deggio 
L’ idol mio cosi folo 
. v Abbandonar? Ritornerò di volo . M 

(1) Torna al lavoro . 

(2) Sen\a veder Co fianca». (3) La vede . 

(4J V abbraccia. Cojl. fi rivolge , e lo riconofice • 
CsJ Sviene fopra il fajfio • 

(CJ Parte in fretta • „ . - 
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SCENA XIII. 

Enrico, t CoJlan{a /venuta, 

Enr. X Gnora il caro amico 

X Le fue felicità . Da me s' afconde , 
Rinvenirlo non fo ... Ma fu quel fallo 
Una Ninfa ripofa ! (i) 

Silvia non è : dunque è Coftanza. Oh come 
Ha pien di morte il volto ! 

Coji. Aimè ! (z) 

Enr. Coftanza ? 

Coji. Lafciami . [?] 

Enr. Ah del tuo fpofo 
Vivi all’ amor verace ; 

Co/t. Lafciami , traditor , morire in pace . co 
Enr. Io traditor? Non mi conofci . 

Coji . Oh ftelle ! [ 4 ] 

Gernando ov’è? Tu non fei più l’ifteflo? 
Hò fognato poc’ anzi ? O fogno adeflo ? 

Enr. N on fognarti , e non fogni . Il tuo Gernando 
Vederti , a quel che afcolto. 

Di lui 1* amico or vedi , 

CoJÌ. E mi ritorna innanzi ? Ei che ha potuto 
Lafciarmi in abbandono? 

Enr. Ah l’infelice 

Non ti lafciò ; ma fu rapito. 

Co/. Quando ? * 

( 1 ) S'apprejfa t V o/ferva, (a) Comincia a rivenire . 
( 3) Sen{a guardarlo . (4) Si tivolge e lo giiar* 

da con ammira{ione 1 /pavento, Enr » 
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Enr. Quando immerfa nel Tonno 

Tu colà ripofavi» (i) - # 

CoJI. Chi lo rapì? 

Enr. Di barbari pirati 

Un alfa Ito improvvifo. Ei fi difefe. 

Ma nella man ferito .. 

Perdè l’acciaro: il numero l’opprefle^ 

E reftò prigionier. 

Cojt. Ma fino ad ora . . . 

Enr. Ma fino ad or non ebbe 

Libero che il penfiero : e a te vicino 
Col fuo penfier fu Tempre . . - 

Cojì. Oh Dio, qual torto , . . 

Mio Gernando, io ti feci! • - t 

Enr. Eccolo alfine 

Sciolto da’ lacci . Eccolo a te . Ritorna 
Fido , e tenero fpofo 

A renderti il ripofo , _ ? 

A calmare il tuo pianto, , 

A viyer teco, ed a morirti accanto. 

Cofi. Ah mio Gernando, ah dove Tei? (i) . t , 

tC ==^ia= — 

SCENA ULTIMA. 

\ 

Silvia dalla deflra y t detti ; indi Gernando ' 

dal lato medejimo . 1 

Sii, Oftanza , 

V J Coftanza? II tuo Gernando 5 

(t) Accennando la grotta • (*) Incamminane 

dofi alla finifira • In 
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In van cerchi colà . Per te poc* anzi 
Quinci al fonte affrettoflì, ed affalito (i) 
Ritornar non potè. 

Coft. Stelle I AfTalito ? 

Da chi? Perchè ? 

Enr. Perdona: 

Il fallo è mio. Perch’ ei ti tenne eflinta,' 

E qui reftar volea; rapirlo a forza 
A’ noftri impofi . 

Coft. Andiamo 

A toglierlo d’impaccio. (*) 

Sii. Afpetta: io tutto 

Già Ior (piegai . • 

Coft. Che afpetti ancor? Tant’anni 

Non attelì abbaftanza? È tempo, è tempo, 
Che di mia forte amara 
Io trovi il fine, (j) 

Ger. In quelle braccia, o cara» 
i Coft. Ed è vero? 

Ger. E non fogno ? 

Coft. Gernando è meco? 

Ger. Ho la mia fpofa accanto? 

Enr. Quegli amplelfi , quel pianto. 

Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

Sii. Che penfi Enrico? (4) 

Di te Gernando è più gentile. Offerva, 

{ 1) Accennando alta deftm. (2) Vuoi partire . 
(3) Rivolgendo fi per partire fi trovi? fra le brac- 
cia di Gernando . (4J Va ad Enrico . 
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Coni’ ei parla a Coftanza; r ‘ 

E tu nulla mi dici. 

Enr. Eccomi pronto , 

Se pur caro ti fono, 

A dir ciò, che tu vuoi. 

Sii. Se mi fei caro? (i) * 

Più della mia cervetta. 

Enr. E ben mi porgi ' - 

Dunque la man : farai mia fpofa. 

Sii. Io fpofa ? 

Oh quello no . Sarei ben folle. In qualche 
Ifola refterei 

A paflar folitaria i giorni miei . 

Colf. No, Silvia, il mio Gernando 

Non mi lafoiò : tutto faprai. Non fono 
Gli uomini; come io dilli , 

Inumani, ed infidi. 

Sii. Quando Enrico conobbi , io me ne avvidi; 
Cojl. A torto gli accufai. Dell’ error mio 
Or mi difdico. 

SU. E mi difdico anch’io, (i) 

CORO. 

Allor che il ciel s' imbruna 
Non manchi la fperanza 
Fra l’ ire del deftin. 

Si fianca la fortuna, 

R elìde la Coftanza , 

E lì trionfa alfin. 

(i) f tntra , e lieta molto, (a) Porgendo ta me- 
zzo ad Enrico. 

Fine dd Tomo Terjo . 
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